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CICHE «bligo è d’ogni lingua , fe- 
condo la fua capacità , & mifura , di 
lodare , 4S’ di magnificare H Signore t 
ne altro parendomi tutto queflo yni- 
uerfoy che 'pnconcorfodi'^odt alla 
lode ordinate del ditùn bertop^to; 
di ti*A eh* ìò dltresì , come parte 
di quejio tutto > hd (limato opera non fen<^apr^^o , fé 
con -vn picciolo tributo di fiime »proteftafJil'obUgo , & la 
pietà, & la lode ,'che per me fi deve a quèflogran Crea- 
tore : il quale diuidendo a ciafeuno i doni , ij gl' infimi , 
fecondo ilpropofito del fuo infallibile giudici» , nonpoffo 
negare di non bauere riceuuto "vna inch'ma^ione ajjaifor 
te , allapiaceuolet(za del '^erfo ; fi che non ofiante la de 
fuetudine delfeffo , h delle Mufe più amiche' , che <r^io- 
fe ,mi fia fiato for^a alle yolte , di lafciare fubbollire que 
fla 'rena, in femplici riui di religiofa pietà, l'acqua paren- 
domi d’ogn altra minerà , ò amara , ò ihfulfa , che per ca- 
nali deriuafie di Voefia non pietofa : perfuaduta non me- 
no da non -rolgar defiderio, difarejhada, siopoteffi, ad 
altrui, conquefio picciol rampollo; perche co’ l corfo di 
'renapiù falda nel tnareficonduchino de gli Encomi} 
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diurni , ejjend(y la Toefia , à giuJicio mio , non tanto in 
terra nafciuta, quanto piouuta dal Cielo per beneficio d’id 
dio , Ù" perciò douendofi le fue belle'^e addobbare 
( «1*5 non con meretrici^ ornamenti , ma con 'vejìimenti pietofi 
di matronal pudicv^ia , . Ver lo che , per quanto a meioc 
ca , con quefle prime primi'^ie , più di pietà , cbed'inge- 
y ^«0 j bò raccolto in vn breue I{p S ^<BJi 0 i pumi più 
principali della "vita di C H STO, quefto paren - 
domi tutto Ihuomo , ir fiutico-, tf neruo, ir delit^ie , 
dell’ ymana natura : Certamente con facilifjìmo filo di 



. icjjiiura aonnejca , non prcjumenao jopra la pianella 
d'allarmi , con non conofeiuà artificij , ma con deftde- 
rio di meritare , di piangere , ordito hSuendo "Yna fem 
plicijjima tela : La quale ejjendo-, quante al [oggetto , 

^ della y>efie inconfutile di CH STO, & fajcia del 
pettorale della fua Santiffima Madre,niune farà, che non 
lodi queflo mio degno propofito, dihauerla a colui de- 
dicata, , ffjujfi yjf altro ^aron, 

tr magffore , fregume le fimbrie del TontèJÌHaie 
mento, Ù'co’lfauored’^npieta/ògiudicio, rendere ac- 
cetta a ciafeuno quefla mia religiojà fatica. Mouendomi , 
oltre di ciò , tejfempie delle cofe domeflicht. ; conciofta , 
che, fe Giouanni da Turino , Tadre a me di cara, ir Ca- 
pitano al Mondo di celebrata memoria , per lo nome mo- 
^ ri della Cbiifiiana milizia ; fe Ottauio Bufalit^ del cui 
Tadre fui moglie ; in Francia contro gli Eretici ; fe altri 
^ ìnfitùà di quejla, & di eaf a Carpegna^ ond’io traggo 
l'ordine materna, hanno con la toga , iy con l’armifer- 
uito alla Sede ^poftolica , da quella compenfaù alta- 
mente di Trela^ie, ir digradi tpareami debita, ér ne- 
cejfar'ia cofa , con ereduaria fequela di non abbandonar 
quella traccia , che U) , come donna, nonpotendo con le 
fMche 1 9 co’ l fangaie , fono tenuta a perpetuar , come 
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p«Ro , con la fincerìtà deli’ inetto , & con la deuo^ione 
ddlmcbioflro; Tsloncefandofritanto dalla educazio- 
ne di due figli; trn Giulio , ir Ottauio l'altro i quelg^- 
uine , & quefli fanciullo , ambedue di non mediocre jpe» 
ranr^a , iJfolàZ^o efìremo della viduitcìmia ; accioche , 
come rami forgenti da fruttifera pianta , facciano UT fio- 
ri, ii; frutti al fuo tempo di fegnalate virtù in offequio di 
Santa Chic fa . Rjceua dunque la Santità V oflra , ò Bea- 
ùffimotù" ClementiJ}imoVadre,quefti due pie coli dina- 
ri da vnafua Vedouetta-vafialla , isr gligradifca , con 

feruì frà i lefor'i del Ga^ofilaZo di CHl^IST O : me 
riceitendo inprote^Z^^ne ,e’ miei figli , accioche fiotto l'ali 
delfiuoceleftefauore , iopoffavndìprefìo co fiu£idij de 
l'arte , prefientarle moneta fie non di più pia , certamente 
dì lega più artificio/a , ÌT megU&re . Fra tanto ammetten 
domi al bacio de'fiuoi fiantìj(/imi Tiedi,co'l donarmi la 
Benedi'^Z^ne Sacrofianta . 

Vmìifit. fir deMttfi.Serua. Di , 
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FRANCESCA TVRINA » 

B V F A L I N Àv 
J^El Mondo in ira, ormai trà fpine, c rofe, 

Trà fofpirì , e piaceri , andrò cantando 
Del mio Giesù le rare , altere cofe> 

Mentre vilfe fra noi peregrinando ; 

D*ogni altra cura , e di me fteffa inbando 
In contemplazioni atfettuofe 
Di lui , lalìre iif vita andrò vac ando > 

Fin ch*a nido miglior m* erga , ie ripofe 
Openfier,òpiacer>onefto, efanto> 

Benedetto Ca il giorno, il mefe, e l’anno , 

Che nacquc nel mio cor defìrìngiufto, 

O che dolce cantar^ che dolce pianto > ^ 

Che mi Igobra dal petto ogn' altro affano, p 
E 5>ogUa'I cor d’ogni fqualor vetufto • 







gE la roano ,, e la mente 
Moni 5 e difpcnfi’l fcminillauoro j, 

O Giardiniet: CLEMENTE,, 

Sara n quelle mie Rofe ,, 

(Scolorite per me ) d'argenta , e d’oro. 
Per te, ch’in terra puoi tutte le cofe .. 
EauorifciT delio. 






Del mio nobil penlìero,, i'v •' 

B.eatillìrao tu , ch’altro non chero , , 
padre crànoi, Locotenente à Dio .. 

Reggi , Pallor fourano , , 

Fra quelli fior la fcmplicetta mano , , 

Poi che di Chrifto fon , poi che di lei 

Che gran madre di lui, Pompe, eTrofci». 
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VEGLIATI, efurgi;òpi- 
gra Anima uda , 

Contempla, come il Padre 
onnipotente , 






Per liberar tutta Tvmana gente, 
L’Angelo Gabriel dal Ciclo inula. 
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Ver Nazarettc a ritrouar Maria 

Ver* angcletta , a par del Sol lucente , 
Le cui virtù non puote vmana mente 
Capir, non che ridir la lingua mia. 



Anima, in quella foletaria cella, 
Mira la maefià , mira l’ardore , 
Ch’efcc da lei<Joura le belle , bella ; 



Ch’in terra ha le ginocchia , in Cielo il core , 
E con quantVmiltà tace, e fauella 
Al diuin Mcffaggier del fuo Signore , 


















MIST. I. DEL KOS. 



M Ira, fc cofamai più vaga, c bella 

Vide in Terra tra noi villa mortale. 
Ch’il celcllc Corrier fender con l’ale 
L’aria , qual fe da Ciel cade vna llclla ? 
Come la prima d’or leggiadra, efncila 
Hor fcioglie,hor llringe,hor libra in aria e- 
E’I gri fecreto,e chil’vdì maitalej 
Referifce a la fanta Verginella. 

Chino, c folingo, à~Iàrgrj[irl>nra-«uantc , 
Aue le dice , c d’ogni grazia piena , 
Donna, four’ogni donna benedetta; 

A quel parlare, à quel diuin fembiantc, 

■ ì 

TurbolTi sì , ma quel turbar, ferena , 

E più dolce la refe, c più perfetta. 
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GAVDIOSO. 3 

On fi fpauenta a lapparir nouello 
Del celefte Forier la cafta Dea , 

Perche fpcflb à veder gli Angeli hauea 
Vfanza , e ragionar con quello , e quello ; 
Ma quel che d’oftro, e di viola il bello 
Volto le tinge , e che nel cor le crea 
Timor, e che turbar fi la facea. 

Era la lode inufitata d’elio . 

Ch’in fc non riconofce , e non approua , 
Onde tacita ftafli, e vcrgognola 
La bellifsima Diua a quelle note. 

Ah tu del Rè de le fuperne rote , 

Che temi ? o figlia , ò genetrice , o fpofa è 
L’Angel ripiglia^ indi foggiunge in proua. 
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4 MIST. I. DEL KOS. 

^^Vella tu, quella fei, che fofti eletta 
Per Madrc,al fuo FigIiol,dal Padre eterno 
Per trai- l’huo de gli abbifsi de l’inferno 
Vergine four’ogni altra benedetta; 

De la macciiia d’Adamo cflcntc, e netta, 
Priuilegio per te fola ab eterno 
Si come piacque al Creator fuperno , 
Che four’pgni vfo vman ti fe perfetta; 

Ladolcifsima Virgo^Tqucl parlare ^ 
Sparfe il bel volto del color, che fuole 
Sparger ne l’alba in sii l’aprir la rofa. 

In tanto , per vdir l’onefte , e care 
. Note , accoftofsi a l’Oriente .il Sole,. \ 
L’Aria fefsi più dolce , e rugiadofaé. - 
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3 pvimmi, ò Nuzio diuinj Dio co qual modo 
gT'S Fecondar vuole il Verginale inuoglio , 

, S’huom non conofco , ne conofcer voglio, 

En propofito tal fermato ho ’l chioda ? 
Ne più die ella . Io talTecuro, c lodo, 
L’Angel replica, e ccfsi ogni cordoglio, 
O di pudic’onore argine, e fcoglio. 

Odi, ch’io fciolgoa quella tela il nodo. 
Spirito feenderà nel callo feno. 

Spirito famoj c fenza onta, ò dolore ^ j 
partorirai quello celeUe Figlio . 

Qual di ruggiada in fertile terreiio, 
Grauida rellcrai di quel Signore, 

Ch’in tc compifee il fuo diuin configlio. 
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6 MIST. I. DEL KOS. 

^ Già dal cria, che rOriente indora. 



Spargca l’Aurora il mattutino albore. 
Arder parean di fempitcrno amore , 

Le piagge intorno vczrofetre, e l’ora j 
Quando la Dea , fenza più far dimora, 
Con gli occhi al Ciel di rugiadofo vmore. 
Ecco , dice , l’Ancilla , ecco , Signore , 

Il tuo fanto voler facciali hor bora. 
Dato il confenfo , in vnj baleno auolft , 

In vn corpo , il Signore , alma più pura, 
Che mai formalTe entro l’eterna Idea . 
E quello , e quella à fe giunfe , e raccolfe. 
Il Verbo, e le , che tutto far potea. 
Muta, e lieta reftar l’alma Natura. 
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GAVDIOSO. 7 

y al fe di fccondifsimo terreno 
Scalda vn bel feme, e li da vita il Sole , 

Ne l’aluo verginal, IVnica Prole , 

Formofsi 5 e crebbe. Auenturofo a pieno, ^ 
Puro , amato , gentil , candido feno. 

Chi t’adora , è felice , c chi ti cole , 

Che non capendo entro l’eterea Mole, 

In te fafsi’l gran Dio , frale , c terreno. 

O’ potenza d’Amor, che tante vnio 
Grazie , in te bcatifsima Reina ^ 

Madre di lui, che tuo figliuolo, e Dio; 

Chi te 009 riuerilce # e non t’inchina. 

Chi non difcaccia ogni mortai defio, 

O’non ha core, ò l’hà di cote alpina. 

c4uSb 






8 MISI. I. DEL KOS. 

^^^Ccompagna cor mio , qucIVAngeletta, 
Sola, di Aie virtud’in compagnia, 
Ch’vmilemcntc a vifitar s’cnuia 
La Aia cara parente Elifabctta. 

ToAo che giunge a la Magione eletta. 
Odi l’vmii fallito di Maria , 

Dolce 5 faggia , cortefe , oneAa , c piai 
Indi afcolta la vecchia benedetta, 

Ch’cnfiammata di Spirito 

Dunque la Madre a me del Signor mio, 
Vien, dice, cinto di terrena vcAe? 

Sento i moti de l’aluo, e fento anch’io 
L'infante , e’I miro , in dolci forme onefte , 
Far riuerenza al pargoletto Diov 
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GAVDIOSO. ** 9 

Ale , a tanta prefenza alma , e diurna , 
Segni d’amor fa con parole , e getti , 

I Tuoi gaudi] palcfi , e manifetti 
La Santa donna al partorir vicina ; 

E nel ventre racdiiufo ancor s’inchina, 
Giouanni,e par ch’amore in lui fi detti, 
Saggio auanti che nato, e manifetti 
Gli onor di quett altifsima Reina } 

Parla in filenzio il Sacro vecchio , e vuole 
Snodar la lingua » e fe col getto accufa , 
Chln tanta occafslon non ha parole . 
Alhor, dolce Maria, pur come fuolc, 
DilTe altamente, e su dal Cielo infufai 
In dolci note, e d’arreftare il Sole. 
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MISI. I. DEL ROS. 



Agnifìca’l Signor ranima mia , 

E. fe ftcfla difama, c vilipende, 

Ei m’ informa , ei mi guida , ei mi difende, 
• Nè rvmìltà de la fua Ancella oblia j 
Se beata farò, verrà ch’io fi* , 

Per lui, che tal mivoifc,etal mi rende. 
Sua pietà, mio timori Quinci dipende 
Quanto predetto fìi millanni, e pria. 
Die potenz’ al fuo bràccio V3K5TTa terra 
Gli vmili , c ruppe a l’alterezza il corno. 
Del fuperbo, e crude!, con doppia guerra. 
Ch’il confeffa riceue, e fallo adorno 
D’amor, di fe j ch’il |uo parlar non erra 
Dal dijd’Abram fin a l’eftremo giorno. 
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GAVDIOSO. Il 

^^Re’ volte il Sol deia Sorella il corno 
Girato Rauca nel luminolo tondo. 

Pria che facefle à fua Magion ritorno 
La Genetrice del Rcttor del Mondo. 
Deh’quai fur le dimorerò di qual pondo 
Gli effercizij trà lor la notte, e’I giorno? 
Che noi fembri memoria? e con profondo 
Cor , non t’occupi a sì bell’opre intorno ? 
Ma quai furi congedi. Anime elette? 
Voftri n vn dolci , c duri ? ò di Maria 
Il felice ritorno a Nazarette ? 

£ quai fur le fatiche, intendi, e fpia, 

Per l’editto Cefarco, onde fi mette 
Ella in occafion di maggior via ? 
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lì MISI. I. DEL KOS. 

gEguila, e mira auenturofà,c bella 
Lei 5 ch’il frutto nel fen , grauida hauca ; 
Ch’il tributo a pagar venendo, anch’ella, 
Solferifce ftagion fi cruda, e rea. 

Mira lo Spolb a Talma Verginella,, n' . 
Ch’il maluagio caramin lieto rendeaj 
Aprirs’il Ciel, fc tace, ò. fe fauellaV 
Al dolce dir de la terreftre Dea.^ ^ 
Con quel vecchio laHtlfllraoàécòmpagna 
;L orme, c fetui ambidue per quel camino , 
Mira come l’offenda il freddo, ei venti. 
Con lor la notte alloggia a la campagna j 
Se. brami poco appreffoil bel Bambino 
Veder nudo vagir tra muti Armenti. 
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GAVDIOSQ. 



g Pieghi hor la penna in fcmplici parole 
il miftero dokiflìmOj e profondo. 

Come nafecfle in quello baffo Mondo 
L’Imperator de la celelle mole . 

Come raggio per vetro , ò come fuolc > 
Frutto da l’alber fuo licto,c fecondo 
Leue fpiccoflfi , c diletteuol pondo , 

. Dal chioftro verginal, Tvoica Prole. 
Tacque a tanto miracol la Natura, 

A gli huomini alternar gli Angeli ’n Cielo 
Di bona volontà pace c ventura . - 
Scoffe la potteiltenebrofo velo, 

Più che mai fatta rùgiadofa , e pura , 

Ei vagì nudo infra la paglia j e’l gelo. 
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MIST. I. DEL KOS.. 



yAgì 5 mentre cantar gli Angeli fanti, 
E di gelo alfe il pargoletto Dio , 

Più gelò la mia fpeme, c’I mio delio, 
Ch’elTer foco douea , fra rifi , e canti. 
Rigido cor, fe pur qual fbfti auanti 
Effer più non ti sforzi vmilc, e pio; 
Te dirò di vendetta, e te d oblio 



Degna , e del loco de gli eterni pianti. 
Bambin foaue , amorolctto infàiicc , 

Eia però ver, fe per amar fei nato, 
Ch’anch’io no fia di tanto amore amante? 
Pur t’àmerò . Sarò foura iVlato, 

Più guardinga n fa ^dc a fi » é-più. coftante , 
A pianger le tue pene^ cl mio peccato. 












GAVDIOSO. 15 

J N quefla vmil Capanna, anima mia. 
Mira la Madre, c come il pargoletto 
Ne’ panni 'nuolge , e fe lo ftringe al petto; 
Quefto fol mira , ogn’altro afpetto oblia. 
Odi la roauiflìma armonia 

De Tangelico ftuolo , ai canto eletto. 
Come Tadora con finccro affetto , 

Il venerabil Spofo di Maria* 

E con ftupor contempla i rozzi Armenti , 
Del lor Jiberaliflimo Signore, c ' ^ 

A tante merauiglie eflcr prefenti. 

E dentro a quel fenil» più d’vn Pallore; 
O' come ftanno ad adorarlo intenti ì 
O’ come in terra chini, ebri d’amore? 
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i6 MIST. I. DEL ROS. 

Valimmcnfo piacere, ò qual dolcezza 
Hcbbc Maria , quado al virginco petto 
Strinfc il vezzofo , e caro pargoletto , 

E baciò quell’angelica bellezza; 

Che pili ch’il cor, più che la vita apprezza. 
Che con tutt i fuo’ fenfi , e Tintelletto , 

Il vagheggia, l’adora, c con affetto, 
Gli ride , il ferue , il fafeia , e l’accarezza. 
Il puriilìmo latte , il BcI'BaffìBmOr * 

Sugge, eralraadileiftruggc , c penetra. 
Del fòco ardente de l’amor diuino; 

E ben fora il mio cor, qual ferro, òpetra. 
Se me fteifa non vinco, e non delUno 
In ciò gli affetti , e la feminea cetra . 
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m GAVDIOSOv; ,* 

. rj Or qui ti Icua , e mira il Pargoletto, 
- ■ (Benché di grazia , e d’innoccza adorno ,) 









à 



Da la vergine Madre , e dal diletto 
Spofo di lei , dopo l’ottano giorno 
Circoncifo reftar. Moniti affetto. 

Moniti pigro a fi bell' opre intorno , 

. S^ui lei, Terni’! Figlio benedetto. 

Nel partir , ne l’andar, nel far ritorno, 
_^arger ^ngue innocente , e preziofo ; 

^ Deh qnal legge noì vieta ? e, fe’l cofente, 

^ O non è legge, ò fol legge è d’Ainore. 
Manlneto Giefn ,Oiefu Clemente i ' 

Tu fpargi amaro pianto; io miripofo? f 
Tu verfi ’l fangne ;io non ti dono il core? \ j 
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i8 MIST. I. DEL KOS. 

g T upifci alzado al Ciel gli occhi, c là mete, 

E vedi , come vna lucente Stella 

Introduce ne IVmilCapanella 3 • 1 

T 1 è grandiflìmi Rè del’ Oriente . 

Come giunti al T ugurio immamenente 

Riuerifeon la fanta Verginella , ’ 

Vedi ‘Ifaufto , eia pompa, odi com’ ella 

Gli falata*, c gli accoglie Traanamentc . 

Prende in braccio il ÉamblfiTft^oprcMaria' 

j A’ Magi *1 volto affai più chVil’Cicl chiaro, 

Bdhcagiondi cosi lunga via. ' . 

Mira fofferta locmiftica^ C; pia, -ì 

GUAribi odori i c f Or pregiato , exaro, 

0 

Qual ad liuom , qual à Dio,, qual àMeffia* 
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j^On potean gli pcchi tor da quel bel vifo, 
È non mirar quelle ridenti Stelle , 
Ch’apparean tanto amorofette, e-bclle. 
Furino vn guardo , ò pur rimirin tìfo • 
Beltà 5 fccfa fra noi dal Paradifo , 

Fatta per man del primo eterno ApellC) 
Che l’anima dal Cor rapifee , e fucile 
Dolce 3 fc mone il vczrofetto rifo . 
Mcrauiglianoati , fc con ftuporc 
Scauan quei Regi à rimirart* intenti , 

Che fon gli fguardi tuoi , lacci d amore • 
Volgili dunque à me chiari , e lucenti j 
DolcUlImo Bambin legami ’l Core , 

Si che d’altro non parlh ò mi rammenti • 
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piangi, cor mio, col vecchio Simeone 
Mcntr’hà Giefu tra le tremanti braccia, 
E per dolcezza , e per afFezzione , 
Bagna di pianto la rngofa faccia. 

Vcj come dolce bacia , e come abbraccia 
Lui 4 ch’afpettato hauea lunga ftagione. 
Per fciorre il nodo , onde la vita allaccia , 
Quali T viucr piìi,lìa laccio, cprcgione. 
Ve, che foauemente ilTyeTBambfno,- 
Mentre vezzeggia , a IVmil verginella 
Predice a l’allegrezza il duol vicino. 

Con profetico lume ancor l’appella 
Annavedoua, e fagglaj e deldiuino 
Parto predicele memorie anch’ella* 











• GAVDIOSO. 21 

^^louinetto rcal j cli'a pena nato j 

Per trar Ihuom de gli abbiffi de Ilnferno, 

Folli da l’empio Re perfeguitato , 

^ . 

Ch’ogn’oltraggio Oercò fartijOgni fcherno; 
Con che timor, con che dolor interno. 
Fuggir vedi Maria l'empio trattato, 
Ri^rentc al voler del Padre eterno," 
Peregrina vagar co’l figlio amato . 
Palpitante , e di notte, il renerello 
Bambin fottragge,c va fuor de la porta. 
Timida, aflìfa four’vn aCnello. 

Deh’ vanne j Anima ingrata, a farle feorta, 
L’ormc rintraccia, e fcgui,e fcrui,c quello 
Fà, ch’aifettoCriftian vuole, c comporta . 
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Jy^Ira i fofpir , mira quei fmorti vifi , 
t’I pcrcoter di man gire à le ftdlc , 

Eì pianto de le Madri mefchinelle > 

Scura i lor cari pargoletti vccifi • 

Mira da quei , degni pietà diuifi 
Empij MiniAri » infin da le mammelle 
Rapir i figli j indi ferirle belle 
Membra a e tutti rcAar morti , e conquifi . 

Mira fe Aragc , ò cnidèltàlìraggforc 
Vide l’Orto j e l’Occafo; ò doue il Sole 
Dal Thile à l’OAro i giorni apre, e fercna > 

Ma Dio ruppe i difegni al traditore , 

Fugge Maria l’infidiata Pr^ ; 

Del fado Erode hà meritata pena . 
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jgCco mille mifterij . Anima', guata 
Come il Signor del Cielo, e de la terra, 

Gl’Idoli va precipitando in terra , 

Giunto d’Egitto in sii la prima entrata . 

Ferma la fuga , e con l' immaculata 
Vergine , pellegrina, in altrui terra , 

Manda ogni noia, ógni timor per terra. 

Alma feco gioifei, à gioir nata. 

Serui la Madre , e'ifuo Figliol diuino 
Scoti la cuna , accendi ’l piccol foco , 

• Scalda le fafee, e gli prepara i bagni « 

Bacia, ma i piedi, adora il piccolino ^ 

Signori fia qucfto ogni tuo (paflb,e gioco, r 
Se ccleftr ne vuoi premij , e guadagnu- 
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^On quanta diligenza, e quanto amore 
Serua’l tenero infante ogn’hor la bella 
Vergine Tanta, in quella parte, e n quella. 
Che no contcpli?e ne fai ipecchio al core? 
Vedi jcome l'hà feco a tutte Thore, 

Hor l’adora, hor il mira, hor glifauclla, 
L’abbraccia,il bacia,e porge la mammella, 
Vcfte,& fpoglia il fuo Figlio,il fuo Signore 
Vedila ftar tutta la notTcimcra -. . 

Lui vagheggiando,hor gcnuflefla al letto. 
Pender ogn’hor dal caro amato volto . 
Qual nebbia al vento, ò qual al foco cera. 
Struggerli l’alma entrai vhgi*^co petto , 
D’ogni cura mortai libero, e fciolto. 
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'J V E’ come il Re de J’alto Empireo fcanno, 

L Angel di nuouo al fedcl vechio inula , 
.iCorapito eflendo , ò circa, il fettim’anno, 

Ch’era , per bear noi , nato il Me/fia . 

Ch’egli co’l pargoletto, c con Maria, 

(Hor c’hà chiufo i fuo’di l'empio Tiranno 
Al lor nido primier prendon la via. 

Senza temer di machinato inganno. 

Vè , come obbediente , e pellegrino , 

Torni Giofeppe,' e ve, come trà loro 
Si diporti ’l dolcilfimo Bambino i 
£ come a cuRodir tanto teforo, ; 

Sì fan feorta , c miniftri a quel cammino. 

Gli AngelijC quei del piu fupremo Choro. la 
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D I tc, di tal età j tenero ihfanre. 

Qual’ i prefagij fur , qual' i progrellì , ‘ 
Pargoletto gentil > l'oprc , e gli eec«(fi, 
E le maniere aflfcttuofc , e fante . 

I vezzi , i rii] j, c quel idiuin fcmbiante , 

In dqlci modi a la memoria imprelfi^ 

E i cari accenti, a penetrar con cflì- 
Quanto è Tamor del fcrapiterno Amante. 

Tu Regina del GicI y\an'g'tf<uLiÌH‘«uQÌ 
Qhc il rimirafti > tmr godeft’ in terrà* 
Spiega tu quefti miei rigidi , c bui 

Senfi, e pcnficticbc fcTdéfir non erra^ 

In te-fiperando; erimiranda in lui» 
Pugni ehi vuol-, 'che vincerà la guerra* 







GAVDIOSO. 17 

^^On la Vergine Madre horVaccompagna, 
Che fa de gU occhi vn abondanée v^na, 
E quinci , c quindi j ou’ il dolor la mena, 
Cerca il fuo Figlio, e fe n’affligge, c lagna; 
Tortore è tal, perduta la compagna. 

Che fa l’aria intonar de la fua pena , 
Grama , fofpcfa^ fofpiroCa , e piena ’ 

Di piantoil fen,chc no rafeiuga, ò (lagna. 
Odi quelle doJciliimc parole , 

Mentre dicevO dolciflìrao Figliolo, 
Perche da glì’occhi miei t’afeondi, e ^li? 
Al cor gli fpirti, a quelle lud’l Sole 
Redi, c difgóbra il mio ramarco, c‘l duolo, 
Ch’in me tanto fol può , quanto ti celi. 
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J^On t’increfca,Cor irIo,vcrfandò ilpi^to 
Con la Vergine afflitta, andar cercando 
Del tuo Signor, d ogni altra cura in bado; 
Ch il contento faràpofda altrctanto. 

In sì tenera età nelTempio fanto. 

Vedilo infra i Dottor , die difputando, 
Horfoluendoiquefiti, bor dimandando, 
r- Rende a ciafeun di le ftupor cotanto. 
Vedilo in vno amabitc^c-fimranoV 
Dare al Padre di fe, dare a Maria, 

• Conto, del fuo da lor farfi lontano, 
Son io , dicea, per cosi lunga via 
Dal Ciel venuto, a iàr palelc , e piano, 

. L’onof del Padre a la venuta mia. 
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J gE brami con ftupor,'pace, e dilètto 

Con^en , tepido Cor , che t’apprefenti, 
OIÉ la Madre, e'I Figlio benedetto, 

A le nozze fe n’uande’fuoi parenti. 
Manca l’almo liquor; rende contenti 
Chrifto gli aftantì, e con ftupendo effetto, 

, De. là fua Genitrice a i cari detti , 

. L’acqua contorte in vin puro, c perfetto. 
Qual nobil racrauiglia alhor porgefTc 
Opra coli miracolofa, c rara. 

Ah che noi può ridir lingua mortale ; 
Dolci primizie a la memoria imprefle , 

Del primo fegno . Al primo fegno impara, > 
Quel che gli altri faràn, fe’l primo è tale. 
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Nima vieni a le fon< 5 tc fponde ‘ 

Del Tempre feliciflimó Giordano» - 
Se vuoi da te veder poco lontano 
Gielu,nel mezo a quelle litnpid’ondc . 

O come il Precurfor foura le bionde ,[ 
Ghiome le fparga al Redentor fourano , 
Qual rida il Gicloie la mótagna,e’l piano , 
L’aure tacendo , e’I mormorar le fronde. 

Vide il Mondo mai loFRTW-rsl-'dilctto $ 

O cofa ù magnanima^ e gentile, 

O di più gufto ? o di più dolce afpctto? 

Qiial non' fi sface adamantino petto? 

A quella voce altèramente vmilei’ 
Qucftij’ntonando , e’I mio Figiiol diletto. 
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d'amori ch’hai rimirato aperto^ 
Opra di tal valor, di tal dolcezza» 
Lafeia Tonde tranquille, e dor vaghezza, 
E co’l tuo Redentor vanne al deferto . 
Se vuoi (feco dimora) acquiftar merto. 

In tanta foletudinc,, ed cosi alprezzà i 
Gh^it doraator' vedrai ’d’o’gni fierezza^ 
Venir co’l fuo, ribello a campo aperto. 

E confulb icacciar l’empio Tiranno, 
ChercóntfO lui^ epa fi fiere irrae ardito. 
Con quelle fteife ai fin vinto >c fidicrnito. 
E fcendcr'mlrà da TEmpirco fcanno 
j Aiigen a milieu e’I gran digiun -compito, 

• <roii loro. àfliiÙ al minifterio pio . ‘ 
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^Egui Giefu co’l nobii drappelletto 
De gli Apoftoli Satij c’n quefte,e n quelle 
Parti , rarci rimira cccelfe , e belle , 

Le fatiche , il valor , l’opre , e Taifetto . 

Mira le membra , c quel diuino afpetto » 

E i duo begli occhi , anzi due chiare ftelle, 

Che vibrando d’amor dardi,e facelle, 

. Di rantifsimo ardot empiono il petto • 

Odi quelle dolcifslme parole^"*- — . 

11 proceder rimira , i mouimenti , 

Che fono efea d’Amor , reti , c catene, 
Tranquillifsime luci al mondo fole, 

S’un di quei (Irai farà dolci, c cocenti. 

Che mi faccia i fofpir dolci , e le j>eiK • 
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feruor predicandole con gran zelo 
Vedilo hor quinci , hor quindi andare in- 
E foffrir fame,c fete,e caldo,e 
Faticando per noi la notte , e’I giorno. 

II fuo fpaflTo , il filo ftudio , il fuo foggiomo, 
Fù, per far conta a noi la via del Ciclo, 
L accorto ragionar di grazia adorno 
Valfe a fquarciar de r ignoranza il velo. 
Mira Tonde calcar Tafeiutte piante ; 

Mira gli Auftri tacer , mira che ftanao. 
Col mare a tante raerauiglie intenti. 
Hor tolto In mezo a quelle Turbe tante. 
Odi quei Ibauifsimi concenti* 

Dardi d’amor, ch'infin al cor mi vanno. 
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On hà tanti animai la Terra, o’I Ciclo 
Stelle, aUgeil’Ariajò nudipcfci l’Onde , 
Stille cotante il mattutino gelo , 

, Ne rena intorno han le .falate fpondc: 
Priraaucra non hà fioretti , ò fronde 
'Tante , ’ne tanti , il gran Signor di Deio, 
Raggi, ne gemme in fen la Terra afconde, 
O Notte orrori entrai fuo fofcovelo: 
Quanti fe fegnil doTce nftìo*^gnorc , 
Mentre vilTe tra noi peregrinando. 
Segni di ftupendilfiiiio valore , 

Singolari , infiniti , eccelli : e quando 
Moue la lingua a j acc^ftwli 1 corc 
Qu^èl fofpefo riman , quella tremando. 
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2y^Ira il tuo Chrifto entro la Nauieella , 
Che quafi ftanco a la quiete dalli ^ 

Far guancia! de la mano a la marcclla> 
Co’ lini a l’aura fciolti , c i remi baffi ì 
Mira, che, mentre adormentato ftaflì. 

Sorge borafea impetuofa , e fella , 

E par che Cielo , c Mar s’urti , e fraccalsi 
11/ragil legno in quella parte , e’n quella. 
Le nubi aprirli, c lacerare i lampi, 

E diluuio d£ pioggia afpra, e molella, 
L’acqua parer ch’in mezo l’aria auampi. 
Ma non fi tofto il Redentor fi della, 
rChe/cnza più temer ch’il legno inciampi, 
la bonaccia ritorna ogni tempclla. 
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lace il miofcruo, acuiglifplrlti nuola 
D^ro trcmor nel militare albergo , 

Tu per quelle. Signor, tu mi confoia. 
Stille del cor, che da quelli òcchi afpergo. 
Ah che fai? non venire riuolgi’l tergo ’ ' 
Dal tetto indegno, c balla beri, che fola 
Mente, a faldar il duolo , ouc mìmmergo , 
Venga in vece dite, la tua parolai 
Se riflette il- j 1* ^ riglii 

Su la fe d’vn gentil, .«’al ’ferUo diede 
Sanità', fc llupì di irierauigliai ^ 

Tu , mendica d’amor. Mente, e di fede. 

Ti rifueglia, afforza", è ti cohfiglia: 
Che fpcra in van, chi cafoprar non aede. 
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M Ifererc di mcj la mia Figliola 
Spirito ancidc iniquitofo,e rio, 
DicealaDonna; a cui d*una parola. 

Non pur le labbia il Redentore aprio. 
Torna ella, e prega, e fa di pianto vnrio. 
Ne Tafcolta il Signor, ne la confola, 
Anr in fembiante men cortefe, e pio , 
Dura rìfpofla al fuo pregar n’inuola* 
Quello è pan de*Gglioli, Ice profani 
Lunge da me . Ma le reliquie almeno , 
Son, dicea 3 Giefu mio, fon pur de' cani, 
l^ggì lo Spirto al tcnebrofo Aucrno, 
Rcflò la donna confolata a pieno • 

E tremò tutto a tanta fc ITnferno* 
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"ly^Ira pur Tour’ vn monte il tuo Signore , % 
Da Turba innumcrabii feguitato , - 

Segni cccclfi moftrar del fuo valore, 

Ond’ ogn’vn ne riman meraulgliato t 

Aflider falli ’n vn crbofo prato, 

V‘>'> ' ^ ' 

E di breuiflìm’cfca, il Creatore 
Per le man del Collegio auenturato, 

Pafce i corpi di pan , l’alrae d’ardore . 
Souerchia il cibò ìTrtlottfci-raccolto 
Cofani; e tu perche di merauiglia. 

Non rompi , ò Cor, di tua durezza il gelo? 

Tra tanta innumcrabile Famiglia, . 

Se non gufti , mefchin , l’efca del Cielo, 

Piu fei d’ogni altro affafeinato, e fiolto. 




eAb 






^ & 

GAVDIOSO. 39 

cor mio, Tertinto Giouiaetro, 

Effcr de la Citta fuor de le porte 

Im- 
portato , e lui feguir , dolente a morte , 

L’afflitta Madre entr’ al funereo letto. 

Straccia il vedono crin, battefi 1 petto. 

Con voci di dolor lànguide , e Imortc , 

Ecco la vita ad incontrar la morte , * 

Il dòlciflìmo Chrifto benedetto. 

Odi ntonar l’onnipotente voce , 

Giouin,’dico a te, furgii ecco repente, 

L’Anima al Corpo fuo pronta, c vclocei 

Ah, che con quello eflempio apertamente. 

Veggio, Signor , quanto ti preme , e coce 

Vedouil flato in fua ragion dolente . 
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^ lace il languido intorno a la Pefcina , 
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Di trent’otto anni a fiero mal foggetto. 
Ne guarrì prima, ò portò feco il Ietto, 
Che da te non vdì,Surgì,c cammina. 
Signor, fimile alni, manca, e mefehina 
L’Anima giace entro Terroneo petto, 

E langue , e pere , e l’indurato affetto , 
Del séfo in preda ogn’hor torpe,e declina. 
Deh farà mai,ch*a te Ubera, é Iene , 
Habbia da te, che fol puoi darle, aita. 
Rimedio a mal fi perigliofo , c grcuc ? 

E la Pifeina fua,rafpra ferita 

Sia del tuo fianco , in quello viuer breue, 
Fin’al'vltimo dì de la mia vita? 
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J^Ira , Alma, mira il tuo Signore, c fpofo , 
Qual dolcemente ragionando adefca: 
Non così pefcejinfidiatoal’efca, 

Quale a lui corre ogn’vn lieto, e bramofo; 
Gli è ’l faticar per noi, pace, c ripofo. 
Pena non è, eh' a foftener gl’increfca, 
Miralo hor laflo , c fianco a l’aura frefea, 
Soura vn fonte feder , folo, e penfofo . 
Ve la bocca anhelante , ci fenfi laffi, 

E, china al braccio la ferena fronte. 
Arder d'amor quei fortunati faflì , 
Arder d’amore il piano , arder’ il monte j 
Mentre la Donna di Samaria i pafli 
Moue a trouar di fua falute il fonte . 
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Odo cli’auantc a fc giunger la vede. 

Dammi, Donna, da ber i Chriftolc dice . 

O per lei giorno candido, e felice. 

Che mode al pozzo il fortunato piede ? 

Tu contrario , rifponde , a la mia fede. 

Quel da me vuoi, che di voler rvon licej 

Ei, per giuftificar la peccatrice, 

Hor biafma,hor loda, hor feufa, hor dona, 

. (Jior chiede. 

Indi vn acqua a guftar limpida, c viua^ 
L’offerifcc il magnanimo Signore, 

E nel Tuo petto vn largo fonte auina 
Di chiaro , e Toauidìmo liquore-. 

Onde ogni pace , onde ogni ben deriua: 

Che riman , chi -ne gufta , ebro d’ amore. 
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On que’ fuoi tré diletti , Anima ingrata, 
Vcdil verfo il Tabor prender la via, 

E Mosè fcco , e parer feco Hclia , 

E ftupifei a beltà fi finifurata . 

Quali vn lucido Sol da la beata 

Faccia, vfeir di chiarezza, e leggiadria, 
Ncue la dola , e qual pofeia, ne pria. 
Dbricche gemme immortalmente ornata . 

Ma, fra tanto gioir, mifera , attendi , 

Che di morte ragionali , c di croce, 
Contrario oggetto al dimandar di Pietro . 

Pietro, ohimè, poco al faticar veloce. 
Troppo tollo quel vuoi, che meno intedi , 
Anzi la pugna , c la vittoria è dietro . 
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_ C Olinga Almajhor chepenfi? Alma,chc fai? 
Mira la faccia a par del Ciel fercna, 

E Io fplendor de duo fulgenti rai > 

Duo fpecchi 5 anzi duo foli a Maddalena. 
Se di lafciuiajò d’arroganza piena. 

Pompa , ò fallo maggior vedcfti mai? 
Cinge il candido collo aurea catena, 
Efea, e fucil de gli amorofi guai. 

Felice colpa , alhor che predicando»: : 
Chrillo , preda di lui la predatrice , 
Fece , fguardo con guardo rincontraado. 
Vittoria al vinto , al vincitot fcEce » 

^ E fuelto inno^!Cpr,piapgédo, amando. 
Ogni lulTo mondai da la radice . 
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« Mente di faper,qual voce in ^arte 

Può la piaga ridir , ch’il diuin dardo, 

Fè di Giefu, con quel foauc fguardo, 

. Che le grazie del Cicl dona , c'comparte ? 
Quante fpargeffc lagrime in difparte, 
Come fpregiafle ógni mondan riguardo? 
Gom’ella andalTe a lui^qual ccrua,ò pardo 
. Chi nc poria narrar la minor parte ^ 
Quei dolci baci , c quegli amari pianti , 
Quegli ardeptifofpir , eh ’vfcian dal petto, 
Scura quei piedi affaticati , c fanti ? 

Qj^ ci fciolti crini , c quell’ odorperfetto , 

E n filcnzio quel dir. Fuggite amanti 
In eterno da me * Quelli è ’l diletto’. 
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Vinci di lezzo, e d’ingordigia cffempio. 
Via togliete i mercati. Ite di botto 
Miferijaltrouc , c non vogliate, fotto 
Ombra di ben, contaminare il Tempio. 

Sotto finta pietà ; fcandalo,c feempio • 

(dottò? 

. D’vn cieco abulo; ah qual error v’hàin- 
Far la Magion di Dio , farla vn ridotto'. 
Voi , di ladroni obbrobriofo, e d’empio? 

Così parla il Signor, parla , e non meno ^ 
Vibra di forza indomita, efecreta. 
Colpi d’orror da la fulmìnea delira. 

Mcn tremendo è di lui tuono, ò baleno. 
Sferza a vn tepò,c5fonde, vrta,c fcapeftra , 
I^uomini, Se animai,mcnfe^c moneta. 
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^^Elidonio, fe bene, ànzi che nato. 
Falli, nel fallo del primiero' errore i 
Pur dieco nacque, a fin ch’il Redentóre 
Ne reftafTe per lui glorificato . 

Di miraeoi non fatto, e non tentato. 

Fin a quel tempo; il fe chi n’è Signore, 
Miftico fango, c miftico liquore, 
Refeli'l lume , e tolfeli '1 peccato. 

Tal io del lume de la luce interna 
Priua>nel primo error , priu» nel mio ; 
Non è ch’ombra di ben miri,òdifeerna. 
Signor vngimi’l Cor, candido, c pio, 
Habbia in virtù di tua virtù fupernt 
. Viuo amor, falda fc, fanto defio. 
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g’Vnqua mirarti, ormai rigido core. 

Ama, e rimira il tuo Gicsù fourano;. 
Moui fcco le piante oltr'il Giordano, 
Se veder vuoi quanto in lui porta Amore. 
Eccol giunto in Bettania j ecco il Signore 
Tra le fuorc del morto amano, amano; 
Ed elle in vn fembiantc vmile , c piano , 
Far palcle piangendo il gran dolore . 

Le folle ua , Giefu , le ricónforta , 

Indi verfo 1 ’eftinto artretta il parto, 

E feco appreflb vn 'infinita fcorta. 
Dunque , Cor mio, fe pur non fei quel faflo 
De l’empia: Tomba jpuc il defio «porta 
Muouiti, otpai, non più languido, e laflb. 
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4 le vaghe fuc luci amorofe, 

Verfar, molTe a pietà , lagrime amare, 

Quali a’ raggi del Sol candide , e chiare 

Perle, ò tepida brina entrale rofe. 

Si fuol ne l’alba, in sù le piante ombrofe. 

La rugiada le frond’ inargentare , 

V 

Stille di pianto , alme , gfadite , e care , 

Vie più ch’io non sò dir, dolci , e pietofe. 

Quinci freme , c riuolto al Padre eterno . 

Voce fuor manda dal profondo Core, 

Che fpaueritoffi a quel chiamar l’Infemoj 

E mentre grida; O Lazzaro efeifuore, 

Efce Lazzaro fuor; torna al gouérno 

L’Alma del corpo; Ah, che no puoi Signo- k 

re? 
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^^^Nima; Vieni al più pompofo giorno: 
Mira feder pur foura vn afinello , 

In compagnia de rvmile drappello. 
Cinto Giefu da lunga fchiera intorno; 

E nel fender di mille fiori adorno. 

Stendere altrile palme, altr’ il mantello, 
E’I popol, che fu poi fiero, e ribello. 
Odi , Ofanna intonar, nel fuo ritorno.^ 

Et egli, ohimè , frà tanta'giofavc fèfta, 

( O miraeoi d’Amor ) riga di pianto 
I duo’ begli occhi , c le vermiglie gote» 
Fà uiiftero, e pietà; fu ragion quefta; 

Ch’ anteuide il futuro, onde non puote. 
Non lagrimar fcà tanto rifo', c canto» 
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M I S T E R I O 

DEL SANTISSIMO 

ROSARIO 
Detto Dolorofo . 

VESTI purpurei fiori , 

Del mio Signor, che languc. 
Di pallore, c dì fanguc. 
Se con pictofa man fcicglio , 
c raccolgo; 

Benché feinplice,e parca,^^^ 
No gli fdegnar, mctre al tuo crin gli auol- 
O di quanto c fra noi padre , c Monarca; 
Anzi, a dolor cotanto, 

Traggan da tc la tenerezza, c’I pianto; 
Che fc pianfcr le pietre ; 

Vna diuina mente, 

Vièpiù fara ch’a lagrimar sMmpctre, 

sà D’alma, di nome, c di virtù Clemente, 

G » 
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Nima, afcolta il perfido trattato, 

Che fan contro Gicfu , gli empij Giudei; 
Fiera confulta ; c di maluagi , e rei > 
Configlio inHdo» e mcntitor Senato. 
Odi , come tra lor determinata 

Han,di lui porre in dolorofiOmci» 

S’ a ciò non piangi , io diro ben che fci 
Cor più di loro oltre mifura ingrato. 
Segui ’l tuo dóKtf, c mtmfucto Chrifto, 
Che giunto al fin di quella mortai vita, 

^ T f 

Vanne a la Madre fua mefla, e dolente; 
E 1 pianto vdendo,al fiero snnunzio, c trillo, 
Quafi a tanto fpettacolo prefentc. 
Prendi dal pianto incontr\tlpìantoaita. 







; Di OLORO so. 

Vài farà duro cor che non fi sfaccia, 
bcijràdo hor de la Madre,hor del Figliuolo, 
Gli affetti, il piantdi e la pictate,e’l duolo. 
Bollir nel petto, e fcolorar la faccia? 
Segui, ò penficr,la dolorofa traccia} 
Lagrimofo defir , leuati a volo j 
Odi lei, mira lui,'^fol-^nfa-, e folo 
Quello , e non 'altro , ti diletti , e piaccia. 
Tu, Regina del CicI', famnfi capace-, • 

' • 1 fi * # 

Che di tanto dolor, di tanto danno , 

1 Gufti '1 mio Cor , quel che la lingua tace} 

Fammi fentir,del tuo mortale affanno, 

» » 

Ne la carne , c nel eor tormento , e pace , 
Per eh’ io fia teco al fin de fvlcim’anno. 
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piange l’afflitta madre j e’I volto, e’I petto, 
A fc ftefla non fol di pianto amaro , 

Ma ne riga il fuo Figlio amato, e caro, 
Métre il tien frale braccia auolto,e ftretto; 

Supplice il prega, e con materno affetto. 
Che troni al fuo morir fcampo, e riparo, 
Se forza, ò %a,òpuò prego, ò dinaro. 
Celiar fi duro, c dolorofo effetto. 




O merauiglia 

Veder Chrifto a la Madre vmile, e chino. 
Con talfembianza,e no fpczzarfi vn core? 
O fpettacol d’amor facro, c diuino; 

Poi che l’ardore 







Quelle parole mie i taccio , e m’inchino . 
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Creator,quado il fuo amato 
Figlio, fi vide genuflefib auanti; 



O che fofpiri, ò che dirotti pianti, 

,0 che dolore interno , e fmifurato . 
Pallida i elTangue, e tramortita a Iato ' 

Fu per cadérli, ’n tanti affanni, e tanti, 
Roca, e di gelo, i cari accenti, e fanti. 
Rompe, e fìngozza il petto adolorato. 
L’adorai il benedice, e feco infierae. 



Il latte jie fiuichc, ò quanto mai. 

Fece per lui, da che nel mondo il diede; 
E le fughe, e le cure, ci piami, e i guai. 
Le fperahze, i defir, già frutto, e feme 
Del metto fuo di* in infinito eccedè . 
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N E mai partenza si funefta , e dura 
Fu tra madre , e figliuol j che pareggiaffe, 
Qucliajohimèj quella ; alhor che fi ritraflc 
Ei > da la Madre immaculata , e pura ; 
Qual dentro , e fuor ne rimaneflc ofeura. 
Fora, lingua mortai ch’il raccontaffe? 
Come lunge, co’t cor lo feguitaffe. 

Poi ch’a gl’ occhi *1 caminTafco^dc e fura? 
Anima 3 in tanto té itr-ràr con cflb a 
Al cenacolo eletto in compagnia 
Mira d’amor quel gloriofo eccello. 
Quando, quando fu mai, pofeia, ne pria? 
Cibo , a fame >4’altr ui fjr di fe Hello ? 

O fommo amore , ò noua cortefia . 
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Mctìfa trionfante, e fontuofa , ^ 

Che vai dal corpo à nutricar ia mentii 
Chi di te gufta, vn tal piacer ne fcntc > 
Ch’à paragon di quel , {prezza ogni eofa • 
O’ vinilico fangue ? ò prctiofa 

Catne , delizie de, Thumana ^nte ? 

, O’ dator di te fteflb onnipotente ì 
Fanne Tanima in vnfazia, e bramofa. 

O* dolce, ò caro, ò liberale, ò buono 
Saldo amor , Tanto affetto , animo grato 
Far del tuo corpo à noi cortefe dono* 

Per voler. Signor mio , Tour’ ogni vfato 
Impetrarci pietà , non che perdono , 
Enervante trasformar ramato 
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gignor qual lingua può, quii inteìlcttò,, 
Referir tua bontà j quando sVdio ,, 

A qual Prence giamai cortc^éVepio^ 

. S er ua , òtvafallpi . addortii en taf fi - 'n- pc^o? . 
Tu folj tu foauilfinio dii etto, / i -iv ‘O 
W tuo;mifterij inconipiW»bil->nfto'^ , 
Ciò fai j racntr’il:fcllòn- ttitìlu4^iÒ^,*Prio 
Scoprì a Gicuianril je’I'tem^àriè affetto. 
O re felice* c foftuirdix5 a"pl<?ilos^'‘^f^b *0 
Che degno fblli'^a;iàpolar la ftWté 
Soura queliacrcy^ er' dqlicatfo^feHe^!*^ 
ìndcrie. cofe -Hai fhanifeftef'-ejèMì^e’vv 
' ^itl>iii di qtiel’olfhaó può ^dn o 

‘altri libò, ta;lcib«ue^tì•■a4 



^ 

■: DOLpROSQ* 
gE mai reftafti a .tanti fa£y egregi 
Punta d’araor. del tuocdcifeAraantft, 

Hor lo rimira, e come fi dilpregi 
Il Mondo in^para, e le fuperbie tante . 
Quant’humil laua a ferui fiioi le piante , 

A’ fuoiièrui ’J gran Re di tutt' i Regi j 
O eofa mai non più veduta Quante,. 
Chi fari quel che IVmiltà non pregi? 
Qual merauiglia era a veder , Signore, 
Le tue fiacre ginocchia in terra chine , 
Con tanto elfcmpio, à piè d’vn traditore^ 
Le man giunte, « le luci al Ciel fiupin 
Anzi a vii creatura, il Creatore 
-E fiofipirar dUui'penfiando a' 
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Scolta il foiuillìino fermone 
cari fuoi del manfueto Chrifto ; 

E nel torto cfaltmi, la fua ragione 
Mira> per far di tua falute acquilo ^ 
Vedi partir quel federato, e trifto» 
D’auarizia, c viltà gran paragone; 

Segui GicfU jch’il fuo mal cor preuifto. 
Non però fè n^atterga , ò fe gli oppone. 

E mira ne l’andar con quanto aRècto,^ 

Parla a queTuoÌ,gli accoglie, e glicofortax 
5 mille volte fe gli ftrìnge al petto, 
la Gktà fuor de la porta» 

1 f ìrrente, c và eoi tuo diletto, 

i . 

« 

. ol'ata à farli fco’rca* 
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gNtra feco nc l’orto. Anima mia. 

Pur con quei tré de la beata Corte ^ 
Vedilo aprire al gran dolor le porte » 
Vedil’fangue fudar per Tagoniaj 

E dir con voce lagrimofa, e pia, 

Trifta è Tanima mia fino a la morte , 

E con le guance rugiadofe , c fmorte , 
Lungc alquanto da lor prender la via. 

Indi proftrarfi, hor folcuar fupina 

La faccia al Padre, hor ripregar,che teglia 
Calice a lui di fi crudel propina. 

Ma nel pauor de la fenfibil voglia. 
Accettar la ragion donna , c regina 
Sanguc,ftachezza,orror,lagrimc, e doglia. 
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jhor non è tempo di dormire, 
Vicn con CUrifto ’nc l’orto a vigilare , 
Seco foftien, ne le fue pene amare. 

La tua parte del .metto, e. del martire. 
Vedcrai la Jortezza indebolire , 
L’allegrezza attriftarfi 5 c fofpirare. 

Ne le fcmbianze .affettuofe , c care. 
Quella angofcla , che corre anzi ’l morire. 
Oon cjue-i tre cari’l •'«gionare.afcolta» 

Si meco vegghi. Ahi Pietroibnnolento? 
Oue fon le prome/Tc, e l’ardimento ? 
Quante parole hor.fc ne porta il vento? 
Quanto è j?i Jfi?ft5e.,^dcinata, e Aolta . 
L’Anima, che peccò fol vna volta ? 
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^^Ontempla, che dal duol par che fi' sfacci a 
Come al Sol ncue, e come cera al foco, 

Hor qui ti ferma , e lo rimira vii pòco, 

E rafeiuga il fudor. de la fua fàccia.. 
Animà'ecco il tuo fpbfo; hor te Tabbraccia.. 

Jn^quefiombroffov e folitarlo loco,; 

5 :!Metti ’n no cale ogni altro fpaffo, e gioco, 
Che,non è.ben , ch’a quefto fi confacela.. 
Piangendo iuLt àllidi', c’fi grazia chiedi 
Che d^ffuo Tanto; amoh^iifaccià degna,, 

E di’ilip'olfi •ferjjiii-fino:a::Ia . mòrte , 
Ama,oraàC vegghia si il modQ. rmpara,e vedi', 
Come purgar le colpe tuc; coniiegoa . 

Come ^oir di fi bcatàifòrte^. ?/i 
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JpEIici piagge , oue il mio dolce Spofo 
Sangue versò , fi fur le pene acerbe ; 
Quando prega il fuo Dio, che difacerbe 
Pena cotal , ch’io di narrar non ofo . 

Ne mai da l’Indo mar ricco , e pompofo > 
Gemme vfeir fi leggiadre , ò fi ìfupcrbc J 
Ch’iui ’l fanguc rapprefo , i fiori , c Tcrbc 
Non ftillaflin più puro , e preziofo • 

Qu^ fmalto fu fOr ,quini parcano • - ' 

I color varij de* purpurei fiori, 

E Rubini , c Smeraldi vniti infieme • 

Sì le ftille fanguigne , che pioueano , 

« 

Raccolte in amariffimi fudori, V 
Faccan quell’ alte merauiglie cftre me « 
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J^’AngcIo vedi dal del fcendere a volo , 
Per dar conforto al tuo celefte Amante , 
Humilc, e chino al fuo Signor daiiantc , 
Fermar pien di pitcà , le penne, e’I volo . 
Vedi’l Padre offerir, vedi’l Figliolo, 

Il Calice accettar i vedi’l tremante 
Senfo 5 ma vedi in quel vìril fembiante , 
A piu falda ragion cedere il duolo . 

Indi poi torfì’I manfueto Agnello, 

E rifu^gliar di nouo i fuoi diletti , 
Dicendo, andia, che s’appropinqua Thora. 
Vedili in piè drizzarfi al parlar d’elio , 

Di vergogna (e di duol ben mille effetti , 
Vedi . Ah’poco è’I veder j pentiti , e plora . , 
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MIST* IL DEL KOS- 
V Inti (U1 fonno infìcme,c dal'aflfanno , 



Per vergogna d’hauerlo abbandonato ,, 
luano fofpirando a lui da Iato , * 

Mentre telTe il fellon l’ordito inganna.. 

O’ Signor , cha purgarle pene , e’I danno. 
De gii crror mici,pcr me feimorrojc nato» 



Dcfta gli occhi, aprii cor duro,e gelato , 



Che ha di quelli anch’io, che teco vanno.. 
O’ feorta , ò luce ,15 l|:remr$>ÀHÌei«oMnio. 



Solo amor , vera pace, alta defefa 5 ‘ - 
Non me fceuri da tefpeme , ò defio , 
Non fonno , ò fuga ; c non ti làceia ofFefa, 
Per temenza-giamai, ne^erobiio,, 
Nei tuo, nòdo d’amor , legata ,;e prefa é. 
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jjg Cco l’armata turba entrar neTorto, 

E girle incontro il raanfueto Chrifto, 

Et eccoli traditor maluagio, c trillo. 

Quel bel vifo baciar pallido, e fmorto • 
Anima , attendi a eofigrauc torto , 

^enti quel che non hai fentito, ò villo , 

E fa , mentre Giefu rimiri , acquillo 
De l’humilta , che di falute, è porto . 
Amico appella il disleale , e dice 
Il Signor, A che far venuto fei , 

Con tanta prouifion d’huomini , e d'armi ì 
Empia mente, maluagia , e traditslce. 

Che non cangiall’i penlìer trilli , crei, 

A quel parlar, c’haria fpezzato i marmi ^ 
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Adde Tempio però j cadder con Ini 
Prccipitofamcntcj armi, e lumiere , 

Soflbpra andar quelTinimichc fchiere 
CoTeniìacerra addormentanti, e bui. 

Per non vedere in potefta d’akruf » t - 
Pietro il fuo Maftro , alza, percote ’ e fere fe 
L’audace Malco ; e fra Tinique 3 e fiere, 

T urbe, refta il Signor j fuggono ifui. 

Indi al fin le £blIeua,"clcTin<^rra>, 

Perche Uol fi palefi, e fi conceda: ^ - 
A la lor empia , e temeraria forza . 

O’ miraeoi d^Ànior, chi fia ch’il creda ? 

Si crede ognVojche s’ingcrifce’j esforza , 
:T)idacfi.’n-pofliia|predatQrla predai • 
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Irail bel collo , c le facrate braccia , 

Pa mille afpre ritorte circondate , 

E fcorgi le pcrcolTe, c le guanciate , 
Horne’fiachijhor nel petto,hor ne la faccia, 
E tutti altri penfier, fuggi , c difcaccia. 

Seco ne và tra quelle fchiere annate > 
Accompagna con pene inufitate , 

Ne ti fmarrir,del tuo Signor la traccia • 
VediI daTuoi piu cari abbandonato > 




Vedi , che fol Giefu preme , c circonda , 

La sbiraglia crudcl dietro , e da lato * ■' 
Quindi da gli occhi vn rio Ri pianto inonda i 
Mentre a lui fuelle,ohimejpopolo ingratoj 
Hora la barba» bora la chioma bionda . \ 
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jp Ictro y fc già ti diraoftrafti ardito , 

D'cffcr co*l tuo Signor fino alla morte i 
ComeLor lo neghile racn coftàte, e fòrte , 
Di tema vai, qual di te lidio vfeito ? 

Deh torna, e fegui lui prefo, e fchcrnito , 
D’Anna crudel dentro l’iniqua Corte , 
Mirai frale gauigne,e le ritorte , 

Effer, qual feduttor, mollrato a dito . 

Il Miniftro vedrai crudele^ «<i«aipio, 
Ch’ardifce alzarla temeraria mano. 
Scura la guancia delicata, e bella « 

0*d’humiltà miracolofo effempio, 

Tant’ofa, epuote vu corbrutto,e villano, 
E li fofre Giefu , ne fe n’appella ì 
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M'" pur del gàllo a meza note il canto 
Te fueglia al pianto del commeffo errore > 
Come allhor ti predille il Redentore > 
Pietro a lopra di'gclo, e foco al vanto . 
Felice te, cui’l guardo amato, e lanto , 

Andò per gli occhi a penetrar nel core; 

E vibrò lafua forza, e’I fuo fplcndorc > 
Che mercè £e la colpaj e rifo il pianto ♦ 
Tal io, Ce te negai , fc t’hàfchernito 
, L’Alma, Signor , ne le lue irodi^ond^o 
Temei la carne ancella , e l’hòièruito' . 
Mirami vna fol volta inclito> e ploi 
E fàra, che d’amor prefo, e ferito , 

Lo cor fia ceco, e non d’altrui, ne mio ; 
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^ Omc da Tempia turba e circondato 5 
^2 Mira Giesùj come egli vmildauante 

Sta del Prefide iniquo ; odi le tante 
Del fello aecufe , c mentitor Senato • 
Come a tanta humilta retta Pilato , 
Sofpefo, c miro a quel diuin fembiante j 
E Je maniere afiettuofe , e fante 
Loda , c conofee il perfido trattato . 

Ma ben che d’ogni errdr^urgato, e netto , 
Lo feema , pur qual manfueto agnello 3 
In predail da del popol maladetto . 

Che con dura corona, e co’i flagello. 

Fa fanguigaa di lurla chiòma, c’I petto , 
Poco anzi , ohimè , fi delicato , e bello . 
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V Ediricgato a quella -dura pietra, 

E de le membra il puro auorio intatto 
Mira , e con lui di fofterirc impetra , 

Qual egli a le tuc-colpe hà fatisfatto . 
Stanco , liuido , nudo , egro, e ne l’atto 
Del percotcr , non fugge , e non s’arretra 

Dalcpercoffe iincomparabilfatto , 

Ch’i piu rigidi cor ftrugge , c penetra . 
Vcdi’l fanguc verfar, vedilo eilangue , 

Vcdil che regge il corpo afflitto , e Ranco 
Co’l pefo fol de le fofpcfe braccia . 
O’Corijin corpo human , di tigre, c d’angue $ 
Me pur fete, crudei, ne pur fazij anco è 
Dch’qual furia al mal far,ralmcv’allaccia? 
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g Tanchi già diferk > noixfazij ancora » 
Sciolte al fin le ritorte , e le catene > 
Nono fangue verfar tutte le vene , 
Tu ne cadeft’in terra alhora-, alfiora,. 
Sconfol3ta,Jioji ne vàjfenaa dimora , 

A far profitto in tcj de le Aie pene , . 
Vedi l’ànima tua, vedi’! tuo bene,- 
Liuido , e fmortoy c te n afiHggiV e plora 
Vedil nudo, verfar fudbrc^ cfiinj^iw^. 
u Porgili ’l braccio, ondeiìleiri’n piede 
E di t ua man riucfti’l torpo elTangue, 

E fe’l fuo>merto ih 'infinitOieccqde.i; 



E fe ttt j cor ^nonfei cfi cigre^ 

• Piangendo impetra al tuaiMl* mercede 
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i M fIfera hor non ti fucgli ì Alma che fai ? ^ 
’ Lingua fei muta ^ e non fei meco , o mia ? ^ 
Poi che’I fiero fpettacol vedut'hai , 

Contro rhonor del tuo reai Mcflia ? 



'Coronato per man di gente ria. 

Sanguigno il capo ,'ci begli humidi rai i 
Soffrir torti , tormenti , c villanìa , 
^Huniil tofi 5 che non fi duol giamai» 

Di viliflìma porpora veftito , 

E perfcettro regal, la canna in mano 
Vedilo, che di fangu^ inonda il fuolo> 

Ma fc derifo tu , fe tu ferito. 

Pur l’haì core ingratiflìmo , e villano , 
Tato piangi il tuo mal, quato il fuo duolo. 
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“P Cco dicea Pilato , eccoui Thucmo , 

Il reai fcettro , c la corona , c’I manto 
Mir^r potete 5 e ballar può 5 fe tanto 
( Voftra mercè) retta auilitOj c domo . 
Anzi pur nò , ^on più tcrribil voce 
Tutti gridato imperuerfando ,cfuora 
D’ ogni ragion , mora folpefo, e mora' 
Nudo j negletto, e tormentato in Croce . 
Tale al fin la viltà cefle al furore^;,. 

Timido il diè , fe ne lauo le mani, - 
Malauando le man ybruttonne licore^ 
Ah*che l’acqua non laua alma maligna , 
Ponzio in quefti tuo riti ^irriti , e vanij ^ 
Stillò da le tue palme ond^. languigna . 
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Anto 5 dunqucjdeforme , il tuo peccato 
FattohàCiefu , ch’clTer folca fi bello? 

T anto 3 popolo , ohimè , raaluagio,c fello. 
L’hai delufo , auihto , e lacerato ? 

Miralo , o cor ,più d’ogni core ingrato 
Se non feidi pietà priu o , e ribello i 
Ecco il tuo Dio , qual manfueto agnello , 
A durilfima morte condennato • p 
Soura gli.omeri fuoi la graue Croce , 

Ve’ , come porta nel Caluario Monte , 
Languido sì, ch’à pena mOiie il paffo . 



E come cade da la doglia atroce, 

E come fa de le fue piaghe vn fonte , 

E quanto è , colpa tua , debole , e laflo . 
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Entrc vaili al Caluario. Ecco MvVia 
' NeIJbcl vedono «rinc a l'aria iciolto 

Sparfa di pianto, c di pallore il volto. 
Certa già del Aio mal , metteriì’n via^ 

Col dilbepolo eletto^incompjtgnia 
Con Maddalena il paiTo ini riuolto ; 

Nel duol moAràdo,e nel scbiante accolto. 
Quanto poAa pittare, e leggiadria. 
Folgorar ranni,’! attendere vede 
Schiere inAeme d’iniqui j è’nmezoloro 
Il Figlio , ohimè , con la pefante Croce j 
Non ha poter di fofterncfi’in piede, 

E l’iniiolaxcpcnt^il^raivmartoro. 
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Gli'erranti fpirti , e la Ay>rcma voce. 
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J Qjandoipictofisguardis-fncontrar», 
Ch’andar per gliocchi a faettar il cor c». 
Alternar ne rincontro il gran dolore, 

E le vifcerc adambi trapalToro .. 

Hebber tanto d^òrror , tanto d’amaro ,, 
Quant’anzl, ò di virtutc , ò di fpfcitdòre „ 
Indi è che l’ Alme del fuo albergo fuorc 
I meftiflirni pettiabbandònaro,. i 
CaddcroajtcrralcrcorporQc falme,, ‘ --od 
Ne la Ihigttarpotc. rho'dar parola,. ' “ 
benché in. vece dilei parlar onl’Alttfe *. 
L’vna dicca, t’acqueta , e ti confola j,' ' • 




> Rifpondea raltra,e giugea palrae^a pàimcj 

Caro obbicttò d’àmor, ehi mi t’inuola^. 
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^ Onccdimi 5 Signor, che fotte quefta 
Croce , che fi tì fa debole , e laflb , 

Ti fegua al Monte , e non già paflfo , paflb 
Il corfo de la vita , che mi refta . 

O’ Felice viaggio , o voglia onefta 
O’ più degni altro diletteuol fpaffo ; 

O’ fe no'l fai più che di ferro, e faffo > 
Rigido cor fotte femincavefta. 

Poiché teco il falir , dolce mierbene ^ ^ 

Se pur è pefo 5 è fol foaue , e caro 



Pefo , e dolci il languir , dolce le pene 
E del dolce al fembrar , leue l’amaro , 

E tanto il mal paragonato al bene , 
Quanto è da terra a’Cicl fpatio, e dinaro . 







c^(yv» 

4 

. doloroso. 8i 

Pur (éi giùnto in fu *1 Caluario Monte , 
Vittim a facra ? e fei chiodato, e fei 
Sofpcfb in Croce ? e da le mébra vn fonte 
Spargi di fanguc in dolorofi homei ? 

E fon pur tue ch’il tutto intendi , e cref, 
Quefte miferie manifeftc , c conte ? 

Tu, che il tutto foftenti , informi , c bei , 
Deh doue adagi l’onorata fronte ? 

O Signore , i lor nidi hanno gli augelli , 

E le fere fcluàgge in mezo i bofchi 
Di tane , e pafchi ’l refrigerio , e l’ombra i 
Tu fol meni ituo’ dì noiofi, e fèlli y 
Tu fol pcnofi , affaticati , e fofchi 
Tc fangue,e pianto, ira,’c difiiore ingobra. 
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piangi,ahi erode], ed quato aflfano 
Sofp cfo è in CrOte il tuo Signor benigno , 
Nudo, lacero, folo, irto, e fanguigno , 

Per dar rimedio al primo antico danno . 
Mira > che alzato infra duo ladri hor fbanno , 
E fe non fei di ferro , ò di macigno , 
Piangi, deh piangi, e di quel iluol maligno 
Duolti co’I Re del fempiterno fcanno . 

Odi i pianti , i folpir , gli UgfidO'» 

De la Madre di lui , di Maddalena , ’ 

E de ramato fuo Difcepol fido ; 
Vnifci’ltuq fallir con la fuapiuna'si ’ 

Ne le ferite^ ferma il tuo nido , . 

Ed’ apri a gli oedù incflicabil vena * : v ■ ' 



p 
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J^l qiieRc aride labbra jàSignòrtnió^, . 



» 



Che de la mia faiute han tanto ardore > 
Quefte fon le propine ? Empio liquore , 
Empia mano, empia fpugna, empio delio. 
Se’l Marè, il fiume, il fonte , il lago , il rio , 
I>a te riceueil fuo vitale vmore ) 

Come a te , che ne fei donno j e-fattore , 
Nonfprizzonne vna folla , e non s’aprio ? 
O di largoieruire iniquo merto j 

T u piouefo dal Qel nettare , e manna , 

Per nudrir tanta gente entr* il deferto • 
Hor te pafee di fd, pafee , e s'affanna , 

A compir ne’ tùoì ftrazij il fuo demerto j 
Senfo , e villa mortai quanto s'inganna ì 
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y ^/^^$jColta il fuo pregài* per chi l’ha offcfo , 
^ E perdonare al Ladro auenturato , 



é 



ElTer flato dal Padre abbandonato 






, Dir, vcrfo lui tutto d’amore accefo» i 

^ De la Madi e Tua dar l’ aifu^tOa e’Lpefft /* ' . 
y In quell’eftremo ai fuo QiouAUflX amata, 
Efìerli fele in r efrigerio dato ^ ; 

,^Qura vii canna indegnamente àppefo^; 
Vedi! che confumatoiumfftpjjqteila ; ' O 
L’^Qt/^CQQ Impero a e;la.Tai!tarea rabbia T 
Vinta , e raccomandai ranimain quella. 
Indi cffalaxda que;r afeiutte Jabbiav - - 
L’aura vitaiej, clabenigna'tefta 
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pEr la pietà del fuo Fattore » i ràl 
Scolorò Febo ; e coloroflì ’l Cielo, 



D’orrido 5 ofcuro, e fanguinofo velo , ’’ 
Cofa tra noi non più veduta mai. 

Tremala Terra, e tu Cor mio che fai ^ 
Spezzans’ i fafli , c tu non rompi ’l gelo j 
Piange Natura , e n’ha dolore, e zelo \ 
Sorgono i morti , e tu fepolto ftai. 

Se Maddalena in su ’i Caluario Monte , 

, SelagraniMadrèintenebrofomanto, 
Spargon da gli occhi, ohimè, tepido fonte.* 
Sarai tu d’afpe a lo fpcttacol Tanto’,' 

A la Morte, a gli ftrazij, al duolo, a Tonte , 
Che per pietà non ti rifolua in pianto? 
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JgT ceco vitimainente il tuo diletto 
Pender eftinto in sù la dura Crocc i 
Deh, che nó ergi al Ciel gli occhi, e la voce. 
Empia lancia veggendo aprirli *1 petto ? 
Mira il lucido acciar , forbito , e netto , 
Sanguigno vfeir di quella piaga atroce , 
Che gioua, e falua , cnon offende, ò noce , 
MentrT inLongin fa lì ftùpendo effetto , 
Cui la perduta luce dpre% e racquifta y 
L’acqua co*! fangue, c la fi chiara , c viua 
Per miracolo in vn , temprata , e mifta . ' 
Gioia , fede, epiétà, ch’in lui s^auìua ^ 

Qual Mente fiadtcosf acuta villa , 
0.qualpchaa’d’aidir»dje-ladelè!f’iua 
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^ JTenc hor meco nel Caluario Monte , 

^ Co’lj difeeppr occulto , in compagnia 
Di luij mcntr* egli a fepelir s’inuia 
Giesù , con.brame aflfettuofe , e pronte » 
Penfier pietofi j da Cefarca fronte 
Tergi tu-Cor, del tuo Reai Melfia; 

Bacia le piaghe , indi la fricciapia 
Laua co’l pianto, c fa de gli occhi vn fonte. 
E da le palme , c da’ traffitti piedi 
Sucll’ i chiodi duriffimi , e gli ferba , . 

Fra le gioie piàrarc , e prcziofe'; 

Et per memoria di fua morte acerba , 

Le guance , c*I petto mille volte riedi, t 
A far di amare ftille rugiadofe . i 
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A chi dirà le lagrime , e*I lamento 
De la Madre orba ; ò narrerà la pena ,* 
Chcn’hanfecoGiouanni, c Maddalena? 
L’ali fermò , per afcoltarf il vento . 

Del petto a lo fpirar del lor tormento 
L’aria di nono fi rinfofca , c piena 
Gorre di pianto vn abondante vena , 

Che n’allaga la tomba , c’I pauimento . 
Sparfa il vedono criii , la Madre affitta 
Sra four’ il figlio , c le fembianze note 
Mira , e bacia il bel volto , e le ferite . 
Mifera , fconfolata , e derelitta 
Di quereleamarifsiatc,.e gradite 3 - 

* . • • * f ' ' 

Fece varcò al fuo duol con quefte note . 









è pur giunto a fin T 
E’I mio dolor dal Rè del Cicl preferit 
Et è fpétoil mioSollucido,elieto;(to? 
Tanto potè Toriginal delitto ? 

Pur è compito , ohimè , l’alto fecreto , 

Di quel coltel da Simeon preditto ? 

E viuo ) c fpiro , e non recido il laccio , 
Morta la Vita mia tenendo in braccio . 









Il mio pianto , il mio duol , le mie parole 
Oue fon volte ? O fomino eterno Padre 
Quefte mie luci fconfolate , e fole. 

Pur fon fatte d’ orror (quallide , Se adrc ? 
Sento il treraor de la Siderea Mole , 

Io che farò difconfolata Madre ? 

Lacero, cffanguc , eftinto il mio figliolo 
Mi ftringo al petto, e no m’vccide il duolo? 




M 
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O già crìn doro , ò benedetta teihi y 
O faccia più eh’ il Ciel , ferena , e bella y 
Mifero figlio j eh , che corona è qnpfta , 

Di fpinc acute , oltr’ ogni cisedcrfella ^ 

O me four’ ogni madre afflitta, e melU» 
Senza la tua dolciffima fauclla :. 

E.chiufi quei begli occhi, ontTil mio Coire, 
Di marmo è ben fé non fi {pezza , e more ^ 

Fronte ferena,: e puro auorit3fintatto> 
Onde.gpuerni’l Ciclo , e gli elementi.,. 
Qual mai forza d’ Amor, qual Iégge,ò patto 
Te corona di fpinc afpre , e pungenti ? 
QueAo. è ’l fratto accrbifllmo , c* hàiatto 
L’arbor vietato à quei primiParenti.. 

Che fopra te tutta Timprefa hai,tolta 
Di quel 5 che elfi peccato v.na ibi volta.. 
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Occhi pietofi, occhi fercni, c chiari, • ' 
Ch’infiammauano altrui d* onefto ardore , 
Occhi al' alme bear non punto auari, 

- Et hor chiufi , cagion del mio dolore 
O più del pròprio core , occhi a me cari , 
Priuadel fereniflìmo fplcndore 
Voftxo , mifera me , perche fon viua , 

Di voi , del cor , de la mia luce priua 

Bocca foaue , onde parole accefe , 

Vfeian mai fempre d’inuifibil foco , 

£ pronta a perdonar tutte l'odefe , 
Potente a richiamar d’ófcuro loco 
L’alme ne’ corpi , e far chiaro , e palefe , 

' Che il male,ò morte a contraliar vai poco, 
Contro la voce tua fcmplice , e pura , 

Ch’auanza in infinito ogni Natura . 

M a 
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O Guance afperfc di color di rofc', ' ? 

Già d'alabaflro , e non per opra vmana , 

Fatte liuide , fcarne , e rugiadofe > 

Del proprio fangue in fornfa orrida, e ftra- 
Producitrici di tutte le cofe ,■ . 

Voi mani illuftri » e fatte vna^ntana , 

Di quel virgineo , c prezioib fangue , 

Che davo! tralTe vn cor di tigrb,c d’angue. 

Lacero doffo, c ttapaifato 'fianco > f i i ^ 
Qual fìi la lancia difpiecata , e fella i ' 

Che teferi non fol , ma percoffe anco > 

Anzi vccflc tua Madre imidrchinclia ^ i 
O piaga, che Longih libero^ éiraneo J. 

Refe , col dolce vmor , eh* vfcl da’ quella ; 
O^cauerna d’amor , di aeloacdefa, J 
Per.iiluft£ar la rinafeente Chiefa • i i ^ 
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Homeri j^fifaticati , e bafli » - 

Nctui di%iuntt , e corpo diibflato : : 

O voi che per la via mouete i paffi 
. Y edefte^tr ui mai giunco in tale ftato ? 
Ben a ragion'fi fon fpeizat’ i fallì , 

Ma non lo cor d’vn Popol oftinato , : 

Q fofpiri egri » ò troppo acerbi lutti 9 
Del peccato d’Adam , fior* frondi, e frutti. 

E nel belcorpò tuo formi, ò figura i ' 

, Che ràfsébri più d’hudjdal capo al piede ? 
^ . Cofa fumai più lagrimofa , c dura , 

.0. Di quel che in te figUoló cffei<fi vede! 
Sembianza non d’vmana creatura , 

£ di largo feruir fcarfa mercede • 

Cara, chiara del Giclfpcme,’c fembianza. 
Chi tutta ancide in te la mia fperanza ^ 



94 PIANTO 

Hai potuto j ò gran Padre » fofTerire 
Ne IVnico tuo Figlio vn tanto cccclTo ? 

Dunque deue Giefu , deue patire 
La pena deTerror , eh’ altri hi commefTo ì 
Fu mai crudeltà limile , ò marcire , 

Paria quel c’hai tu fopportato adedo ^ 

O cor, che non ti fuelli a (ì gran torto , 

Se qu^UchHzra tua vita, e fpento,e morto? 

j 

Piedi trafitti , e volea dir che Tonde / 

• ' Calcafteafciutti, e radoppiare il pianto , 

Ma qucllagiàjche con le chiome bionde , 
Sciugolli, e gli vnfej^e gli lauò co’l pianto. 

Per moftrar eh’ in amòr ben corfifponde , 

Da le luci fpargehdo vn mar di pianto; 

Fé co’l Arido à lei'filénaio , e fi/Tc v 
ioti occhi à quei piedi,mdipiangSdodilTe. 

' 
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Orme facratc >ormc beate , e fante , 

Del mio mifcro Cor , Tempio , ed’ altare ; 
Orme > ond’io piaad le mie colpe tante , 

E baciai voi , reliquie amate >e care > 

E v’offerfi gli odor , pentita amante > 

Le fpar fe chiome, e da quefti occhi amare 
Stille di pianto . hord’ ogni bene ignuda. 
Miro in voi piaga fi profonda , e cruda ì 

Voi colonne del Ciel , potenti , e belle ; 
Faticofi viaggi , amare pene,. . . _ 

A ridur le fmarritc pecorelle . ^ ;:w O 

.Softrifte più de le minute’arent i 
^ Onde da gènti temerarie r c felle , ' W * 
Tanto n’hauete mal , per tanto bene 
'' In vece, ohimè, di fempiterne lodi , 
Scherno i ftrage , liuor , vimini,e chiodi » 




9 $ PIANTO 

Come viuerpofs’io, fenza 1 mio Core? 
Priua del Sol ,de Tuo’ lucenti rai ì 



Farò mai tregua acanto mio dolore ? 
Racheterafs’il fofpirar gìamai ì 
Oh, morifs’ io qui ceco almen Signore , 



Ch’il viuer fenza ce , fendomi morte , 
Fora ceco il morir più dolce forte . 



O già felice il mio paterno tetto , 

Oue tu Re del Cielo , e de la Terra , 
Con gli Apoftoli tuoi folti ricetto , 
Mentre tra noi peregrinafti in terra j 



Per ricompenfa de’ palTaci guai , 
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O mio bel Sole , ò mio tefor fourano , 

Ch’ ad arricchirla tua fedele amante , 
Mouefti vltimamcnte dal Giordano , 

Nel mio Caftel , quelle traflfìtte piante , 
Per ritor da la tomba il mio germano , 
Ou’era pollo quattro giorni auante y 
E con voce tremenda , a cui Natura 
Serue-^ iicraheftifuor di fepoltura . 

Che non elTali hormai l’aura vitale 

Da quello petto , à pie del mio Signore ? 

Ohimè di pianto in vece, a dolor tale , 

Non verfo fangue ì e non li fpezza il core ? 

Deh m* vccida il dolor per minor male , 

E lìa fin del mio duolo il mio dolore , 

Renda fangue, per fangue, alma per alma. 

Sì parla, e piange, c batte palma , a palma. 

N 
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Giouanni ’n tanto, a cui IVfficio afpetta , 
Rimoue indi la Madre , e Maddalena , 
E poi ritorna infra la turba eletta. 
Pianto vcrfando di più larga vena . ^ ' 
E foura quella Carne benedetta, ; , 

Spargon miftura temperata, cpiena 
D’odor , per dare al corpo fepolcura , 
Pria ebe li faccia più la notte ofeUra * . ^ 

Giofeppe inlìeme, e genti alme pietofe i - 
''Prendono il Corpodela vita caffo,. ' 

E con pallide luci , e rogiadofe ,. 
Volgono al luogo de la tomba U palTo i 
Così quelle reliquie preaiofe,^ .C 

Dentro fur porte ad vn canato falTo,, 
Qual di fpclonca , e conpietade, e zelo 
. Chiuferoinlui tute’ iltefor del Cicloc: 



' 
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Ql^al fu la luce, e quai grincótri, e quato. 
De l’alme il gaudioso qual lietOjC gioiofoj 
Tra Lauri, é Palme 5 il tuo Signor pictofo 
Scopre il trofeo vittoriofo , c fanto. 

Ve, con quantVUiiltà , con quanto pianto 
Si chifta alianti', a comparir non òfo , 

Con le ginocchia in terra , c vergognofo , 
Adamo , e feco ha la fua moglie a canto . 

A chiederli perdon del proprio errore , 
MaqualbeTiignamcntèciglìriceuc j * 
Non può la lingua , ò.m'én ridirlo il core. 

Cosi da quell’ efliiio ofeuro , c greue , 

Vfeir , come tallior raggio , ò vapore 
Di nube efee fòuente arido.j c ìeue . ^ 
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Ra vicino a l'Orizonte Arturo , 

£ per cedere al di , la notte hauea 
L’ali raccolte , e non $ò che pingea 
Da la banda del Sol tra bianco 3 e feuro ì 
E foriera di lui , lucido , e puro 5 
Già fianuneggiauaramorofa Dea j 
Già l’Alba in mille fogge i iìor telTea , 

Per ornarne la fronte al di futuro • 
Quando a vn volger di ciglio^Duce cternOj 
Poi che fparfe 3 legò , fciolfe, c rapio , 
Come a lui piacque , e debellò Tlnferno • 
S’alzò dal Centro , c la bellalma vnio , 

Al fno corpo 9 c/upemo , 

Tra-miUe/quad#ie 3 e de la tomba vfeio . 
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L O R I OS Ó 

Òà vidde ócchiò mortai prima , ne poi 
Luce altra mai fi rifplendente ) c bella , 
Luce viè men j fe la diurna Stella ^ 
Serena , efee dal Gange , e da gli Eoi • 
Viuo 5 e lucido Sol , poi che tra noi i 
Sorfe da morte tenebrofa j e ^eila ^ - iC 
E feco infieme a trionfer di quella > 

I fuoi fèlici , e fortunati Eroi ; 

Tremò dolce il ccrrcn j quando dal grembo 
Vfcì di lui vittorioib fopra > 

Con la bandiera del facrato legno # 

Il Cielo aperfe a fuoi tefori 1 lembo j r * 

•fe diè natura a fimirabil opra » • - 

D amor^^di pace , c di letizia legno » 
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•^Rà fpemcic doglia, anzi’l venir del figlio, 
Sola di Tue virtut’ in compagnia. 

Stana la Madre forpirofa , e pia, 
Chieggendo il fin dVn cosi lungo efligUo . 

Deh tornfi a me mio Sol , trahi di periglio , 
Dicea , co’l tuo tornar , l’anima mia , 
Sgombra i ghiacci , le neui , a me t’inuia 
Tergi l’vmor dal lagrimofo ciglio . 

Et ecco in quello dir-, ne Tuoi begli occhi , 
Dolce vn ferir de la diuina faccia , 

Del fuo Figlio impafiibile , immortale . 

Pace reco , le dice , indi l’abbraccia , 

Ma qual pura aUegrczza al Corie fiòcchi 
Ah , che no’l può ridir lingua mortale ì 



'3 










p Vote a pena la Vergine fourana 
Trar fiato,battcr occhi,aprir la bocca 
L’adora, il mira,c fparge vna fontana 
Di dolce pianto, indi raccoglic,e’l tocca . 
Ma fé dal cor l’auido accento fcocca. 

Per far la gioia Tua palefe , e piana , 

Sù lelabra dirofe il dir s’incocca, 

•Con voce al proferire irrita, e vana. 

Ma non può referir penna , o penfiero , 
Qual fe l’inchina vergognofo in villa , 
Con la Conforte,il Genitor primiero. 
Indi vno lluold’innumcrabil villa, 
D’Anime à milioni almo , e leggiero 
Dal primo Abello al precurfor Batilla^.' 
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jg Lia raccoglieln SignorilIfembiiaMc 
Con fi bcimodijin parlar dakc, e grato 
L’Alme , che feco auenturofe , e fante 
• A lei dauante hà il Tuo iigliol menato. • 
Che non rimembra più penajòpeccacOi. 

Nc del figlio, ò di fe fin giurie tante, : 
Poi che frutto fe n’ha troppo importante , 
Afarl-huompiù che maifaliio,ebeato. 
Odcdceincomparahiic allegrezza, * :• ; ^ 
EauiÒiialt>€rnii,ef«^eritati Onori, 
Viftad’ifnefplicabile vaghezza, ^ ’ 



Mentejdelisiondaa-moPtaUopneiauezz.a , 
C^cà ^ft’sn:<ielmùi'ccrreni amóri: 
Permonmirapgiamai>imóor(beliezi^a.i 
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A Nzi Taurora , a ritrouar del mort > 

Corpo, il fepolcro auciuuroiib,e Tanto r 

Maddalena venia; venianle a canto , 

Le due,picnè hor di tema, hot di cóforto . 

E con arabi odori entra ne Torto , 

ClTuogerlo brama,e rinouare il pianto. 

Ma noi crouaado ,'ahi qnal dolore, ahi 

( quanto, 

N’hebbe gelido *lcore,e’l vifofmorto?^ 
Chi m’hà tolfo il mio Scinditelo ò Talli , 

Che fu de ginocchi mici Tcorta , c lumiera, 
Diccjc cercando il va con lenti palfij 
RiTonan gli antri al Tuon dola Tua fiera 

(d, 

Doglia,e’n queruli accéti,hot alti, hor baT 



‘ Riedc a quel marmo, ouc il laTciò la Tera . 
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A mentre piange, e fi lamenta in vano. 
Dì dolor coIma,e d’amorofo affetto . 

Vide il Signore in forma d’ortolane^ 

Vdì chiaraarfi,e palpitolle il petto . 
Riconofee a la voce il caro oggetto " '1 

Maftro rifponde,e corre a mano a mano-. 

Per abbracciar le piante al fuo diletto i 

, 0 .. 

Qual Iblea già con modo accorto, e piano. 
Ei con dolce rigor i Nolime tangere, . , 

Ch' afe efo ancor non fono in Para4ifo , > . 
Le dice , indi l’affida , e la conlbla • 

L* adora , il tocca accompagnata , e fola , 
Pur al fin cHa, frtornaiipiantoJ^ jfifo,, 

, Dch’chc non puoperfeuerare,e piange!^? 
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Anne, Apoftola mia, faggia,e diletta, 

Ch’ut! amor , qual è ’i tuo feruido , è tale 

Ch'anai ad ogn’un, vuol ch’a te fol cómet- 

(ta 

Vn tanto vfficio al tuo gra merto eguale . 
Chrifto le dice ; e la mia Ichiera eletta 
Troua,e Piètfo con lorjdiffi oue,c quale. 
M’hai vitto, e toccojhor te ne va diretta , 
Con quetto euidentittìmo feghale • 

O* Ipccchio , c norma de Teterno Amore , 

Chi può dite tanta virtù fembrare , 

Che non t’imiti , e non ti doni ’l core ì 
Ella di nouo,e'non fi può ritrarc, 

S’inchina,c bacia fe ftilla onde d’ardore 
Scura queirorme gloriofe > c care •• 
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J Ndi fe n’và la beirAmbafciatrice, 
RattOja portar la delìata noua, 

E cerca il vecchio Pietro j e lo ritroua , 
Che di pianto vn rufcel dal core elice. 
Rifiifcitato. è il.mio Signor li dice. 




In forma altera inufitata, e noua. 

Io l’hò veduto, io n hò fatto laproua > 

Per modo tal, ch’il dubitar non lice. 

Indi ver gli altri Apoftolis’inuia, . 

E lafcia a Pietro palpitante il core. 

Che vergogna, e pietà, sface,e confuma. 
Come d auRro al fo^argelìdabruma. 

Tal- ei,trà lietp,e n5^p,odia,e defia, 

Hor l>region de la Iperac, hor del timore . 
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T pcco akandaai CicJigli vmidi rai. 
Vide apparir lalto Signor, oh’in faccia. 
Chiaro è cosi,ch’ii fol vince d'affal, 

A mczo dì,pcr Ja fiderea traccia. 

China in terra i ginocchi,apre le braccia. 
Pentito, più che peccator giamaì, 

E d’undolceribrezzoarde,& aggiaccia , 
Dicendo,© Giesù mio, tu vedi, e fai 
Ed' io Tcrror confefTp, e me ne doglio , 
Miferere d’un coriper tuamercede, 

Pien d egni alta vmiltà , voto d’orgoglio. 
Mancai,mifero me,(xiahcai di fede , 

Hebbi,Iaflo,vn’altr’huom da quel,ch*io fo 
Timida l’alma,efuggitiuoilpiede. 
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jp Tetro, diflc Giesù, quand’io difcefi 
Da Cielo in terra a dar pace, c diletto » 

E del Rettor del tcnebrofo tetto 
1 lacci a fciorre infidiofi , e teli ; 

Mirai gli erranti fol, fciolfi, e defed 
Quelli, come luci far medico eletto , 

Che l’arte fua riuolge, e l’intelletto 
Pur a grinfermi,e lafcia llar gnUed • 

Dunque furgi , confida , e t’alTecura » 

Che , qual pur diaozi,ti gradifco, e bramo 
Dar del mio regno a te le chiaui ’n cura . 
Surge , e fc'prima fii dolente , e gramo , 

Pietro fgombra dai core ogni paura , 

Prefo dal Tuo Signor, qual pefce a l’hamo . 



: 
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jQYiiKÌddl <tókèPaegrIn tMnnhi ' 
Alma pcJ fòmie , fc rictifer bramii 
Raro eifempio d*amor ; Come ci richiami. 
Qual hor dal dritto il peccator difuia . 
Ver Emaus hauean prefo la via 

Luca, e’I compagno fuo , dolcnti,c gramii 
Mira come gl’ incontra , c con quali hami 
Prenda i lor eori in ragionar tra via • 
Ditemi , dicca lor , quai cali rei 
Turbamii eh’ in voi rimiro efprello 
Di fuora il duol,che détto afHiggc il (èno? 
Come dunque efsi a lui , tu Ibi , tu Tei , 

De l’infulto , ignorante , c de l’ecceflb , 
Contr’ il Signore , ò di Aia morte almeno? 
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Vnquc non fai ^ che fu*l C^Uariotncitlte 

In CT^oc.e'è ftato da. gli Ebrèi confitto^. 

Non fai > che fparfohàdel fuofanguc^vn 

( fonte , 

Vilipefo, accufato , é (^refitfo^ . ’ 
Non fai, quàntofò chiara j e quanto JnSitto-, 
II buon Giefu frà i vilipendi], c rònte? 
Qiìinci èjC^habbiamo ilcor nelfen traflitto 
Qual di fuornu^ràilfuo dolor la frónte. 
Ed' bora è il terzo dì , eh? ei ctjJHredifle - 
Di voler fnfeitaf chiaro , c palefe , ' ' 

Onde la fpeine homai cede al timore ; 
Dubbi iiam j chi no’ì vede? alhof ripréfe ' 
Con-dolici ndtcitPel^gtinól<<ìrfre ^ ' 

O ftolti in tutto , è ben tardi dieof è *' 
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timor', de la volubil mente 
Voftra, vi face al giudicar mal'prefti. 

Sì dice fpiana lor d’antichi tetti 

Senfi , e fpira d’amore aura cocente ; 

E fi finge al partir, mafolamente 

Perche il defio più fé gl* infiammi , e detti 
Iodi sforzato al fio y perche s’arretti , 
Ragionandone gian foauemente. 

Ma non fi rotto entrar dentro al caftello , 
eh’ il ricónobber , poi eh’ aflifi a menfa , 
Franfe il pan , qual folca, fenza il coltello j 
Efparucin quella. O merauigliaimmenfa, 
Per tor da lor , con modo accordo, e bello , 
Nebbiad’errorHUginofa, c denfa. - 
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O Quante volte abbracciar i’acla vana;, ' 
Spi:ó abbracciar (limando U SiglV3i;e 
Ben a fagioli sdiccatir, fiamma d.’anKM'fé: 
L’alma accédcane, in Tua ragion mal fiuia. 

Dal fcntier de la Fè troppo lontana^' u 
Fatta albergo di duglia , e di timoric ». 
Rendine vò Peregrini, rendine il core* 

E lafembian2a mdolce«. e(bui:aaa. ^ 

- V 

Così,parlandoi,-a la.Gittà rkomo . . * 

pcson gii;auentUEaci pcUcgriat,. . ‘ji J 
Toftoch,* apparuein (Dii enteil giorno. 

E qualGiesù moRrofsiv e.delfog^orno,^ 
Narralo», r.de e-.<k .icasanùai > 

A gli AftoRo^ii.fimti» di ptopcioifizo^. 
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I^Ranòiin qaefto dir j.ch’ a l'improuifo 
Parue ChriRo tra lor più chi il Sol chiaro , 
Equa! folca j eoa manfucto vifo> 

Snoda raccento-aflfettuofo , e caro • 
Nulla in lui di terren> quanto rairaro , 

Più che d' Angel parca di Paradifo , 

Sia con voi pace >c degli fpirti a paro 
Celcftij dice,,rallcgrerza, el tifo. 

Poi feopre lor le belle cicatrici , 

Gli accarezza, e gK acc^ghe^e gjiaflecara, 
E con aura cclcRe Rcor gl’ infiamma ». ^ 

i • 

Pur da le luci angeliche > beatrici. 

Gioia verfando fi tranquilla,, c pura., ^ 
Che fi ftruggon d’amore a dramaiaidraaia. 

• * V 
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♦ O ^ racntCjò qual ftiljchepoflaa pie- ^ 

Ridir di quel Collegio auenturato ^ 

L’allegrezza , e'I piacer , quando beato 
Trà lor vider riforto il Nazareno . 

Quelli getta a le piante, e que/H ilfeno 
Ferito , bacia al fuo Signore amató , 

Altri prende le palme , altri proftrato / 
Oue'preffc il bel piè , lambe il terreno; 

E comcapcregriiT, eh’ in patria riede, 

' Pur dopo vn lontanifsiino viaggio , 

Corrono a gara,ogn* vno intéde,e chiede; 

Egli accorto, cortefe , vmile , e faggio , 

Sgombra ogni error dalfenfo,e da la fede. 
Qual d'aria nebbia , vn Apollineo raggio . 
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^Ceuro, c lontan dalnobilConciftorò, 
Era Thomafo a l’apparir di ChriAo : 

L babbiam , dicono a lui , toccato, e vifto, 
; Di fua carne immortai tutto ilteforo. 

Io nò , Didimo , io nò , rilponde a loro » 
Punto di fe dal voftro dire acquiAo $ 

Se non tocco le man , più mi contriAo> 

. E del fianco , e' de’ piè la piaga, e‘l foro*. 

E già dal di , eh’ era accaduta queAa 
Lite trà loro , hauea tuffato il Sole , 

Otto volte nel mar, l’aurata teAa» -i f 
Quando il Signor de la Siderea Mole > ' 

Ornato apparue di purpurea veAa, ^ 

E volfc* a Thoma il guardo^ e le parole^ 
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D E Tinaedulocor, miniftro il dito. 
Tocchi le piaghe, onde tu fia fedele » 

Sì Giesù diffe , ed ei tutto arroflito , 

Nel mar del duolo , al pianto apre le vele; 
Vergognandoli vdir quelle querele . 

Tocca tremando il bel pianto ferito > - 
E dice , Habbi pietà de rinfedclc 
Tuoferuo, ohimè, difentimentovTcito. 
Troppo è Terror mio grauc, e mznifeRo, 

O* mio Donno,ò mio Dio, ne me ne feufo. 
Ma n’attendo mercè , ne mi difpero $ 

O' fe felice, al cui pregar modello. 

Da terra , ooe giacea mefto , e confufo, 
Cbrillo il ritorna al grado Tuo primiero • 
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^^’Qual gìoià^iepi^ccri che non s’obKa, 
O’qual pacete faìior^ch'ognialtro feccede^ 
Mentre giorni quaranta in compagnia 
Stè conlorChrifto, aftabilir la fede^ 

S’a menTalìede j ò fé gfincontra in vìa» 

Hor poFa,3ibr motie il foitunàto rpiede ' 
tifanti fegnì Amòr ha di cortcfia». ; 
Donagli 1 donatofd ogni mercede « 

Hor fermo ilà sù T^rcnofe fponde^ 

Hor la ma porge al^delvecchiojc lànto, 
Mentreindura aVfuòipiè le liquidonde* 
Pace hor gli dice»hòr gU rìuolge il pianto 
In rifo^or fe gli fcoprcjhorre gli afcode. 
Cinto hor di lucei hor di terrcflic manto* 
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jg.Cco Pietro y e ì compagni a rafia bruna 

j Stender le reti cento, volte, e cento ; 

Raccorleinfieme, e fenzà preda alcuna. 

Sol pefear rena, onda marina , e vento» 

Ecco , tornando al lito, in vn moménto ' 

11 Signor fe gli afJaccia , c gliraguna : ' 

Efli fra lo ftupore , e fra’l cònténtp > ' ^ 

Miran ,pofta la ménfa , arder la pruna . 

Prendon'd2'"pefctvninfinitarorma,. 

Da la delira del legnò , ouc gittaro 

Le reti lor,cQme Giesà grinforma.. 

Con tal fembianza, e di vifibil forma , 

». * 

Dòpòla roenfa,in jfiiQO ffi-axlito, e caro, 

Si volge a Pietro ^c parla!ìn<|uella£brina. 
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glorioso* 

^ Hcrc da lui ire volte il glorio fo 








Giefu: M’ami tu Pietro? Ed* ci replica: 
Sì , Signor , cui dei cor non è nafcofo , 
Ma fcorgi il mio defir,fenza eh* io *1 dica* 
Dunque t’accingi a la Papal fatica » 

■ Ripiglia ehrifto>^iio» t i fia g w m ofo w 

Ecco le Chiaui . al grand’ officio implica 
L’aureo talento , c no’l tenere afeofo • 
Del bel Regno del Ciel ti fb portiero , 
Pafei tu in vece mia le pccof èllej 
Come a te piace,c le difciogli, e lega. 
Indi le cofe al Fortunato Piero 

Narra future a l’età noftra , e quelle 
Inbreuiffime note orna, e difpiega. 
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D I m'c ^ììmQ Ndcchier^ noccljier leijodoj, 

Reggi U. niue mia: >nc. ti IpauèntL. 
Lira.delmarcjO’lteinpeftaiidcVentij, 
Ch^ fcotcr può j mano màdarlaalfondo.. 

Anzi farà^^nd raggirac/ìil’HondQ» 

De, Ì,Iu(ljid.corfo,^c fiani tKÌLcnjccie;YéntI 
Temoniet della Bwea ,.e.dèle gend:i;; 
Tdlj^cli’anidraItrfifiatej2o.,ò fecondo^ 
AHhoj: ehfifor^e^ì^n monilri, c procella . : 

loiaro Uilke^aoittfr, cipolo,,. ^ ’ ■' 

A punirlcmpiQ , a. foUeuar limbelle 
Afondar leggio adar pallaggb, e nolo i . 

ije fulminar Ra hpllp- 

Qu^lUfàtk'cenarimedioi ; 
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^ Di biancafè merauigliofoj e culto » 

^ A tor gli abuff applicherà Ja mente w 

^ Soura i miei Tempi] , e ripulirne il culto^ ^ 

•*- OH^fti ap rirà del generale indulti y 

^ Le porte a Roma j, ella il vedrà fouentc j, ^ 



m 



Vie più cK’ia bronziielTer facratOjC fculta 



r 



NelamemoriadclvmanagenteiL 
Sederan fccpal gran gpuerno i fui 
Purpurati Nipoti I vn‘ Cinthiò^ vn Piero >, 

'' Di zelo , e dipietà fingili a lui ^ ' 

Per cpiefti fia (Ch’il Sacro fanto Impero* 
CrefcaièhbrifcaaquelTetadejiacuL ^ 
Scettro haran; folla Carìtade, el Vero - 
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1 P acquiftc ran l'arti , c gringegtii 

Premio, c fauors delbdlo Aonio Cboro 
Ein fian luminari, eiE Toftegni , 

Sacro ogni lUl depcnderà da loro • 

Anzi , fé He 3 che d’auanzar s'ingegni 
Il lelfojC l’ufo , un dir femplice, e foro , 

Di Donna umil, non che dalor fi sdegni > 
Ma gradirafsi ’l feminil lauoro» 

Si diffe CErlftò^ » e folgorò dal d^o 
D’amore un raggio, e fè dipinta, e bella. 
L’aria d’un tal color,bianco, e ucrmiglio. 

Così parte, e ritorna , e gli rappcUa , 

E fede, c mangia, epc&a» indi a configlio 
Pieno, a lor volge il guardo, e la fauella* 
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dò pblTanzfi'afarcole fupreinè, 
Diceinlìenie congiunti,ò feparati. 

Sanar le febri , e liberar fìorpiati , 

Placar il mar 5 quando più irato freme , 
Fugar Demoni , e rnfcitare inlìeme 
I corpi c ftimt y c di' u c ucim ii alt 
Gli angui addolcir , per voi da tutti i lati > 
Rimedio arreco a le miferie eftreme. 

Da Battro a Thile, e dal mar Indo al MajUro 
Ite, vincete jibggiogate il Mondo, 
Dodici fcalzi mici lieti , c ficurr. 

Di fciTO in vece, e d'eloquènza, e (Tauro 



Confeircmpicseco*! verbo almOje profon 
Norma di £c , nc* fccoli futuri • 
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J^Opoquarairta4Ì3 ch’ilmanfueto 
Sign or -co’l filò morir vinfe Ja Morte > 

Per ritornar sii ne l Empirca Corte , • 
Parile ibura Taltiifimo Oliuctp . 

L aria tranquilla 5 e’ICielferenoj e cheto > 
per riceucrlp In Icnoj nprl^ le porte t 
Gli Angeli eletti cran forieri , e feorte , 
In vn bianco veftir , lucido , c lieto . 

Eran ndmoQ^p inprno a cinquecento : 

Gli faluta , gli accoglie , e benedice j 
E da lor fi diparte in vn momento . 

Nube fe’l porta candida , e felice > ' 

Per Paria aguifache (blende al vento 
talhor fÀquila il volo , ò la Fenice , 








L Q^K.lOfS Oy 

^^ValChrifto in Cieloiccoqaàl'popà cn- 
Corae ilgra Padre l’accoglicfleie 
C ome , prefcnt’ i fuo’ feliciHefot| f " 

Di fempitcrna gloria il coronalTe % 

C on che giubilo , e duol Io rimiralfc 
Partir la Màdie in fra gli eletti ruoly 
Qualangelico Spirto ò qual tra noi, ’ 
fctfer lingua poVia chll raccbntàlTe ? 

Gioia a vederlo trionfante in Cielo 
Salir , con tane applaufò > e tanta gloria , 
Doglia à reftar di Ini mifera, e priua . ‘ 
Commendar i trofei di fua vittoria. 

Se biafmar , che non lafci '1 mortai velo , 
D’ogni cura mortai libera , e Ichiua . 
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J^Erauigliaamirar , pace*, e piacere 
GE Angcl* inEcme , e Talme dc’beati 
Teflèjr i fior per quegli Empirci prati , 
In corone amenifiìme , e finccre , 

Del Padre a delira in maeftà federe > 

A villa lui déTuoi fratelli amati, , * 

Elòuente!, hor congiunti , hor lèparati 
Per gli Ipazij del Cielo irfene a Ichiere > 
luì Ibmta a T n tooyfoiwaaQ dilètto» 



lui vna vaga eterni Pumaucra, " .? 
lui mai non lènticcaldO, ne gelo ^ - 

lui , ciò che può dare arintelletto, 

H CommoJ^ , ^ Ciclo 

Paceperfetti,j ecciti fincera; ; 
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UVmileUbuonCiesùk firà tanta gloria > 
Penfando a quei , che fon rìmafi *n terra ; 
L*ira del Padre al maggior vopo atterra. 
Frena i calighi , e folo in ciò G gloria • 

O* quante volte , ò per hau er vittoria , 
Contr’l nlmici , ò tènhihar la guerra , < 
Moftrail £ancQ ferito , in cui £ ferra 
Tanf amor ^ che capir np’I può memoria . 
Nel fulgor de le belle cicatrici , 

11 patern* occhio s’addolcifce, e piega. 
Ne nulla a tantolntercclTor difdlce . 



Nodo d’amor , ch'Intenerilce , e lega , 
Meno che fpegne ogni vendetta vitrice , 
£ ne fa di ribelh eiferc ainid « . ' 
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"P A‘Madi*e ifl tantOE, c raorco Coriciflbrb 
f.£>i: gli amici di lui , foura. IVfitto , 

L’aura attcndeau , che di Cdeftc fiato, 
Eù lor piiòmefTa , da l’Bmpirco Choro ; 
Quando vn fibii'o vdir dolce , e fbntìYo , ’ ' ' 
Che la ft,anaa colmò perogtiHàto, * 
Sparfodi lingue, cdi-fiammellfe ornato, 

. Sii portanclo dalGiél turto tft^èforb^i' ^ 
Era fi pieno ' 

Ne l^dicrauravie ‘ 

Chenon ’fapean da'tiòVblger fe ciglia. 
Pieni i, petti 

« Qiml fpa»it9^fft%bHtèftèrai^ 

Che non 
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jP^^fAptìrvòIfer^effcttì riferite ì\ 
Q«^l’:eflihcbbet di foco; hauer cotiuicnc 
La linguale ralma,ìn cui s’apprédàje ipire 
Va^pjj d’amor del fempiternò' bcnè . 

T imor pon più gli ferra , ò -gli ritìèh^i » 
Ch’il diiiin fplrto gU ha cfohato'ardit'és 
Se difaman per Ghriftd^i àman lepCrie 
P'pcrIui;COftietfat-i,5id6!rté5e màrrÌTè'; 

^alc; ittcust’ tlingnaggi faùcUdntfbj ’ ■ '* ‘ * 

-*>ìJbft)pipoladi ChHffd-jxrètficando 
, d5el VprtgeTòrrtrfffer?j',‘ètf'e l'dFedfe/’ 



. # ' 



-□iTwtajlTdbJà^firìa fJòfcrò’ ih' bìSiè(i I' 
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< fel foco diuin diè tal baldanza 



A quel facro Senato ; hot qual douca 



Spirito in fe per metto , c per vfanza è 





Bacia'l Sepoicro,ond‘hoc E paite> hor rie- 





Q' L O, ^ i o -O. ' ijj 
Vi mcmbran 4 o,idiccaj giacque {èpoit0 



L vnic9 ben quarant bòre » ' 

Qui pendè , qui fpirò raniqna Sfuòrc , . 
Qui , laffa , fu tra doi iatroni accolto : 
Qui J incontrai fànguinoJcnto il volto » 

• Qui co*l guardo diuin feri •IniioCojc, 

Qui lo vidi cader , qui con furore > ,, 

SpogUatOjohimè, qui fu legato, e fciolto: 
Qui trale braccia nue lo firìnlì elJinguc^ 
Qui rifonar fei h , «’l monte , 

Da fàrpietofovn eordi’Tigfe,.c dengue. 
O’ cofc troppo manifcflc > c cpnte : 

Qui co’l vedouo criq tinto di fangue , ^ 

1 baci afiifsi , e fèi de gli occhi yn fonte • 



I 
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I N cotainote ,,ilrugiadofo ciglio % > 

■ m’ » 

Al Cicldeuototiuolgeà Maria,— ‘ 
Vicni^hy vien ^ tua Madre, 'inico figlio, 

I 

Scorgila al fin di coli lunga via ; ' ' - 
Senza te, fenza me ,-fenza la niia 

rVita, qiial poflb hauer jiàce^ ò cònfi^o? 
Sciogli *l nodo dal Gor Vitaié , t fia - ’ 

• Qùeft‘hora , il fin del mió n^ófó élfi§§o. 
E pcrgli Ange!HWtfio(ft<rdÌlà ògn’liora, 
Hebbe ftretto comerèto,à Ichicrai a fchie 

* • f ' ' . * * ■ ' 

■ Prega il fuo figliò i maggior Padre an- 
che pur rvdiro, e ne Tcmpirea sfera , 

Al fiii-di dodici atiiii ò fi^lice bora , 

• • ? * * 

Tal che le dier, che non vedrà mai fera . 
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N’ Vdi lanoUa , c qUanto vdir ^adiflc 
La Vergine iffuo fin ,Tnai non potrebbe 
Eflcr lingua mortai , ch’il refcriiTc , 

Ne d’ Angelico dii , quanto deurebbe. 
Sol quei dodici fiioi,ch’in tal pregio hebbe. 
Pria che l’alraa dal cor fi diparcific9 > 

, Seco hauer volle , fc fi di lor rincrebbe , 
Ch’impetrolii al tornar l’horc prefifle . 
Eran Ijiarfi , e lontani , c’n vn momento , 
(Per voler de l’eterno , alto Motore) 

Che mcn veloce va folgorerò vento j 
Pur feco tutti ài fin de Ivltim’hore , 

Colmi d’vno àmariflimò contento > * 

E d’vn tenero duol feriti ’l core . ’ 
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Prilli reftar di si fidata fcorta , 

Ella tempra quel duolo , indi gli elforta j 
eh* opra perduta è il lagrimar cotanto . 



Come l'amore , e’i debito comporta j 
Sarò con voi , non più mortai , ne morts 
Ma rlueftita di celefte manto . 

r'rtrrtna^ in tanrO'St^elorìoio letto. . 










Sarò , dice j con voi , Collegio Tanto , 





/ 



GLORIOSO, 

vn dolce rofplr, eoa Va rorriTo^ 
Chiulè ì, begli occhi» e Iplrò rolma ^Ore » 
E la refe y qual Thebbe , al fuo Signore » 
Pura, bella, innocente in Paradifo • 
Come di prato , Onde non fia recifo > 

Ma tokerh» fiia ttàgtoa”pnrpureo fiore > ‘ 
Di fembianaa 5 di luce, e di colore. 

Morte bella parca nel fuo bel vifo » 

Ma la foaue angelica armonia, ■ ' 

i- ; 

^ onor de Taltiifima Reina , 

Mentre tra mille pompe , al Cicl s* ergea, 
O* quale accolta fii ne la diurna 
Reggia del maggior Dio,la maggior Dea. 
Spieghilo in altro tuonla penna mia • 
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OTTAVE ^ 

DELLA GLORIA 

^ I>EI. PARADISO* ' 












^"T^Ofto eh’ il Corpo a la.beiralraa vnito. , 

^ Si prefentò ^de le celcfti porte. 
Su’LIifìirtarejvjvpoporinfihito- 
A lei fife 5 de la beata Corte 
Erair viè più , die f arenofo lito ,, 

Del mar noo.èjjTauenturofe Icofte j ‘ 
Così lalTcTl^!nJiieÌfcafttc rquadrc, 

Condottai fìidaliìio Figliuolo alFadrc. 

Egli fedea d’incomprenfiBil luce , 

Dife medefmo'itnmortalm‘ente ddòhio '5 
Meno il Sole è gradito , e men riluce.^ 
Quado ha più iQgo, e luminofó il giorno. 
Era a la delira dcIlupremo,Duc&. 
L^ternita > la Prouidenza intorno;. 
Ghiaccan lotto le piante alme, e beate 
Il Tempo, eTMoto, eTalihauean lega- 
* (te. 
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Sfauillò noui riag^i’,'^ nouòHfo','' 

II grflft Monarca da rcterno ciglio . • 
Alhor che vide entrar nel Paràdifo ‘ 

• Là cara Madre in compagnia dei Figlio. 
Dolcemente l’accolfe , e nel bel vifo 
DVn téprato color 3 bianco, e vermiglio. 
Baciò la fronte , e con mirabil fefta 

• Di Corona Tórnò l’aurata t^a . *' 

Di tre giri còntcftà era , e formata , ’ ' 1 

L’aurea ghirlanda . A paragon di quella. 
Meno è lùèida ih Cielo , è mcn’ornatà , 

* Del Sol la sfera , e de la Tua forellà j 
Ilprimo d'Aririellini hauea fregiata / 
Fafcia nel tondiHua candida , c bella j 
, Per dehòtari,‘con purità si bianda'^ 

• " Lei dal priraio feorlibfcfài e'francà', 

Di Piropi , è RuBM hauòa il fecondo 
Raggi,e rcflefsi 3 a diraoftrar c’haliek I 
Fatto, cfofTerto m quello baflb Mondo , 
Più di tutti altri j la celefte Dea . 

Onde in quel ftato altifsimo, e giocondo. 
Mirabilmente il cerchio rifplendea. 

Quali purpureo fior, che mai non langue, 
Parca frcfco, e verfar lucido il fangue ► 
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Variato di gemme, e di colori , 

Era l’vltimo giro almo, e lucente ) 
Folgorar fi vedea lumi , e rplendori , . 
Entro ne gli occhi de TEmpirca gente , 
Per voler inferir tutti gli onori , 

Deuuti a lei da la diuina Mente , 

Il merto, il grado , e Tinfinita gloriai 
Che capir non lo può mortai memoria • 

Eran qual’ Arco, i tré lucidi, e belli 

Cerchi , ch’in Patto Dio ftefe per Taria , 
Di quel color , che fon frefchi , e nouclli , 
D’Aprile i fior, che gli dipinge , e varia « 
Cosi foura ^uoi b iondi aurei capelli 
Rifprènder ITvedeà firlgentc , c varia 
La Corona tra l’Oftro,e’l puro velo , 
CH’ornoUc il capoie rallegronne il Cielo. 

Indi vefiì d'alto fplendor celefte ^ 

La bellilfima Dea dal capo al piede, 

"Con fi leggiadra , e fi pompofa v ette , 
Ch'ogni ftil vince, ò|hi memoria eccedei 
L’oro,e le gemme hauea fparfc,e cótefte , 
Di quelle sù de la beata Sede : 

Che ne i fregi, nel garbo , e nel decoro , 
La maceria era vinca dal lauoro « 
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Vicino al fùo Figliuoi la fc federe i 
In vn bel Trono in maeftade eretto, 
A delira man di qiieH’alate fchiere , 
Che riceuer di ciò pace , e diletto , 
Così fra tanto giubilo , e piacere , 
Per raddoppiar quel gloriofo affetto 
X^Imperator de la celefte Mole 
Diflè quelle breuiflìme parole . 




AngelLmiei >che defiafte , e tanto 
Qià di veder quel che veduto hauete , 
Hor che nel Regno oliò celefte , e fahtò , 
Con quelli eletti in vnion godete j 
Itene inlìerae, e raddoppiate il canto. 
Per le ftrade del Ciel lucide , e liete , 
Rinouando tra voi nel Paradifo , 

Lo fpalTo, il plaufo , i’allegrezia , e’I rifo. 



Tanto fol dilTe, eia Celefte Diua 

Al fuo Pigliuoljche ne lìa feorta^e guida. 
Per la fiorita , c fpàtiofa riua , 

De TEmpirea Magion , confegna , e fida. 
Hor qual péna ell^rpuò,che ciò deferiua? 
Qual nobii mente,a cui l’ingegno arrida ? 
Si veloce , lì fcaltro , e fi gradito , 

Che ne polla ombreggiar rordine,e’lfito? 
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Con bella, compagnia dietro , e dauante^ 
Per quegli ombrofi , e fpaziolì prati, 
MolTer le fchiere auenturofe , e fante. 

Lo ftendardo Michel fra quei beati 
Porta Alfier de la Croce , indi fra tante 
Note d’accenti armonio^ , e grati , 
Giunfero in cima d’vn bel colle ameno^ 
C’hauca d’aureo colorfmaltato.il fenó. 

Fra le tenere erbette, el variò odore , » ^ 
Fcrmaro il paifo a la dolce aura efriua, ' 
.Onde nel noftro Mondo inferiore'i 
Potè gli occhi filTar la bella Diua , 

E vide elfere vn punto , anzi minore , ’ 
La Terra , il Mar da l'vna a 1 altra riua, 

E l’vmanc fcmbianze , ò vetro , ò gelo ^ 

O’ nulla pure in paragon del Cielo . . 

Riuolto il Figlio a lei foauemente 
DilTc , fe quanto fon caduchi , e frali , 

Gl’ imi penfier de la lor cieca mente 

. Sapcfsin gli egri y e mifetì mortali , 

Men farian baldanzoii j c men fouente 
Di quel che fon , precipitofi a i mali , 
Chcqll ond altri, borii rallegra, horlagna. 
Al fin altro non è , ch’opra d'aragna , 
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O Felice chi volge il Tuo cammino , 

Per trouar qui del faticar mercede , 
Come fcarco , e veloce Peregrino > 
Ch’affretta porr’ ne la fua Patria il piede > 
Nimico a i (enfi , e de l’amor diurno 
Ardente , ogn’hor fi ftabilifce in fede > 

E da le cure del mortale oblio j 
Scala fì fa di peruenire a Dio* 

Mentre con fbauiflima fauella , 

Difcorre ìl Figlio , e la cclcfte Mai-e (la 
L’afcolta,echiedeihor queftacofa, hor ql 
De le grad’opre,ond’è Signore > e Padre « 
Chi per l’erba del Ciclfrelcaj e nouella 
Danza di quelle ,auuenturofeSquadre> 
Chi fiori ’nteìfe > e chi foaui accenti , 

Fa rifonar d’Angelicì ìafixumenti . 

Videro in quello mezo vn aurea luce 
Balenar tutta da la delira mano , 

Come di Sol ^ ch’a mezo dì riluce ^ 

Si che n’indorala montagna , c’I piano i 
Volfeui’l guardo il fempiterno Duce , 

E la Vergine, e gli altri a mano a mano ì 
E vi fcorl'er per entro alme , e gradite > 
Vote de gli alfelTor ^ fedie infinite * 

■ T 
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Come in vn bel Teatro , iui fcorgeano • 
Differenti di fito , e di bellezza , 

Le ricche fedi , e tal fplendor rendeano, 
Che vince ogni chiaror la lor chiarezza . 
D oro, e di gemmccompaflate haueano 
Vario tràìoro il pregio , e la finezza , 
Onde dal fuo Flgliol chiefe Maria , 

Pur a che fin quell’ apparato fia 

Cadde da quelle fògge ornate , e belle ^ 
L’Angel fuperbo , e i fuoifeguaci feco j 
Diffe , per mai non riueder le ftelle 

> Indi fepolto nel tartareo fpeco j 
E trattopratto s^mpieran di quelle , 
Vmànc anime eléttélltiarfenmeco 
In^ felice, e fi reai foggiorno j, 

Fin ch’il Sol fermi in Oriente il giorno-. 

Quelle, che ve.4t fògg^ fm aitate , 

Le fibbie e i fiòcchi in purpuriu colore , 
Al martirio di quei fon riferbate'. 

Che per me fonriran morte , e dolore , 
L’altre più giù per quei fon fabricatc., . 
Che di rherto fimilt, e di femore , 
Sc’lfangue Ipr non fpargeran per Dio , 
Manch^eràfol l’effetto al buon defio> 
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Quefti faran nel lucido Girone 

Raccolti in fchiere, Monaci , c Romiti, 
Che faran di-virtù gran paragone 
Pontefici , Dottori , Anacoriti , 

E quei, che con la penna , c co’lfermonc; 
Saranno al tempo-fuo chiari,e graditi , 
Per la mia Chiefa ,'e faran feudo al vero ; 
Contro i colpi d’Vgonc , c di Lutero . 

Gli vltimi fpazij delCelefte Albergo 
Orneran quei, che la virginea falma 
Scrbcran monda , e volgeranno il ter^o 
Al fenfo fral, con la virtù de l’alma , 
Scguiran lor, ma di gran lunga a tergo , 
(Cui fi conccdcràtrionfo , e palma) 
Quei, che pudici, e fenza ingano,c frodo, 
Manterran faldo del connubio il nodo. 

Mira là, di topazij, e d’alabaftro 

Quel Trono eccelfo, a cui^ arme intorno 
Trauerfa il Capo vnbel purpureo raftro , 
Pur di fei ftelle immortalmente adorno, 
<^el fi riferba , a-chi Pallore , e maflro 
Eia de la Greggia . Auenturofo giorno 
Quando Dominio de l’vmana gente , 
Haurà Papa fi ^iufto, e fi Clemente , 

T a 
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CLEMENTE Ottauo;ei farà freno,c lance 
Cóntro gfiniqui > ci forbirà la terra. 
Damali vmori , ei Ipegnerà le ciancc 
De gli Vgonotti^ ei vincerà la guerra 
T urchcfca > ei reggerà con le bilance 
D*Aftrea,chc mai no dormeje mai no erra 
E di lui renderà l’opra , e’I fauore , 

A la mia Chiefa il primitiua onore .. 

Seguì plaufo al fuo dirdatuttoii Cielo,, 

E per Alma fi chiara, e fi gradita, 

T utti pregar , con amorofo zelo , 

Con lunga fanità , lunga la vita , 

C osi go 4 ean > tra la rugiada , c’I gelo ,, 
ETaufa , eTérbaTì?nlfho(a,'C trita 
Quel ben,ch anoijbeche celato, e chiufo,, 
Dio permettente , vederem la fufo .. 
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fuoConforte. 



mici pianti > ouc nafco- 
fo in terra , 

Ghiacc > ramato mio nobil 
tefbro > 

IlciroSpofb y ond' io lan~ 
giiifco y e ploro , 

Edè miapaceriuoltatainguertà. " 
Pur rfiai y Morte crudcl> fpento, e fottewa^ 
Pur farà fempitcrno il mio martore ì 
O tu Signor del fommo EmpireoGhora 
Secoin quel marmo horhorm^afcódije fer 
Gelido marmOja cui s’inuidia porto, (ra^ 

Che chiudi ogni mio ben,pch’io no goda. 
Lui , ch’era al viuer mio, pacefe conforto» 
Speranze foramerfe entro nel Porto $ 

O* laccio, che fpczzato ancor m’annoda ì 
Dunque viuer dcbh’io,fe d’cgli èmorto $ 
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j^Orte , fc ben fatt’ hai rvltima pofla 
D’incenerir quella terrena fcorza , 

Non fiaperò, che per tuo inganojò forza, 
La mia candida fè , fia fpenta , ò fcofla^ 
Quel ardor maritalo di’andòper Tofla 
Nel core , ond’ arfi , il fuo vigor rinforza , 
Ne t6p 0 il tépra, ò di.quefti occhi ammor 
Onda di pianto nubilofa , e groffa. ^ * 
ooa rhò potuto in vita. 

Se concelTo mi fu per brcue fpazio, 
Serimafafenz’ alma, c fenza vita , 

Se'i Cor del Mondo failidito , e fazio , 

Se cheggioaMorce incórro morte, aita^ 
Morte pon fine a così lungo ftrazio« 
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J^O‘rtc''cradéU tu fol più dura affai , 

Gke pfetrà, à' prèghi miei pur no ti moui? 
‘ A?men m veeidij e fia pietà ^ eh io proni 



De gli ànni'I £n,poi che non l’hò de'guaij 
Chiudimi gli occhi in ibnno eterno 5 e mai 
Non;s'àùiui'mialpemc>òfirmoui 1 
Il mio Ciprèflo j'é fòl m'^accluefi,^: giobi ^ 
Piànto Verfàfdà'Ii^rimolirai i ^ 

Sol pcrcHlo’ì>èra , e etti diftiil’in fiume • 

E fià piétài perme rèflferlpietatà > 

E £a Ihee^r me, mancar del lume j 
Vedouà,deréÌitta, -efconfolàtaj , ' ' 

Ahi 5 chi'^faldar tanto mio duol prefitme ? 
Anima hòr femprepiangià apiager nhta. 
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Tatro habito mios fi rapp^efenta ^ 

La meftitia , ch’albergo entro nel core , 
Che vicpiii dentro, che no pCK)ftrafuore, 
LafTa m*ancide infidiofa , c lenta ; 

Ne feema il grane duol , che mi tormenta, 
Per volger d’anni , anzi fi^fa maggiore , 
Ond’amp fol quel funeral compre , 

Ch ’il mio vedouptoonaii??“wnentai 
O* dura im p f ufi » yà « ifjptofa iniegna 
De l'empia Morte , e fol de la mia vita , 

E del grado prefagio afflitto , e mefto , 
Ahi, chi mi fa d’ogni letizia indegna , 

Ne l’età mia più verde , e piùfiorita , 
Come il ben tardi viene a e fugge prefio ^ 
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gE già , per cffer df fua luce priua, 
Reftaifcnza’l mio SoI/ofcS) e piangente , 
Che nulla poi ralTcrenò la mente $ . 
D’altri, e di me faftidiofa , e fchiua , 
Come /Ì5Ìrar pofs’ io ? cora’ elTerviua ? 
Come mirar ? come parlar fouente ? 
Parche alo ftamc mio , perche pur lente 
Torcete il fil,che raImaHbborre,e Tchiua? 
Quanto, «juamo è miglior tofto mcfrire. 

Per me , mifera me , fenza’l mio bene , 
Che viuerfol, per Tempre mai languire; 
Oh mia forte aucncora^oh pianti? oh pene ? 
Ben d’ognì altro più duro è quel martire , 
Ch’ammorza, e Cecca in fu’l fiorirla fpene. 



i 
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Miei vedoui a trìfti, ofturi lumi j: 
>lcrauigliom’io ben , s’an eoe vedete t 
Se la notte » fe’l difempre piangete » ' 
Occhi non già , ma due correnti fiumi ? 
Mai noa cangiate voi fidi , ò coftumi a, 
Sempre pianti , e fofpic dal cor trahete » 
Sofpir , che ne Tumore acquifian:fete;> 

* V more , ond’i^ me n’arda , e mi confumi . . 
Pce wagy o rf na . j nlx dilpietata-lbrte 3, 

Tra due contrarij , in perigliofa guerra , 
Vita riceuo , onde deuria la morte .. 

Oh 3 sfortunata four ogni altr a in terra 3 
Poi clv>fpaaaapietà;CÌùuTo ha.le porte , 
Quelle 3 tu Rè del CieljUi apri, edifierra.. 



'é 
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à 



*^^jpinmalhord’ardenteilto defio , 






'i 

I 



Có gli occhi alCielo.clcor tutto riuoltò, 
Vonac oue gliiacc il mio Signor fcpoko , 
Tra lombr e <lcl S ilcnzio , e de TOblio $ 

Quiuij refi gli 90or debiti a DÌP> 

Mi ftrìngo,eIlruggo,? di houe on’de il voi 
:Spargo>e fofpiro,ahi pefier vano, c ftolto. 
Se quel vuq,che non puote eficr 
Con la voce dej cor pr ego , c richiamo , • 

E dico lui 5 deh farà mai quel gipmo , 

^ Ch’io ponga fine al duplo, ^ a ja,vùa ì 
Sarà ch'ip a quel, che cotaqi amo , 
Sciolta, dal corpo,oue hà pace,c foggiamo, 
Quei, che fon fcritti allibro de Ja vita^ 




V » 
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yoigi gli occhi dàrCielj dolce, e pietofó 
Signor 5 verfo imiei fìgli-orfoni', a<»ui 
Toglierti il Padre , ilinio diletto Spofó ,, 
Sì difponcndo i gran giudici jrui'. 

Ch’a te ricorrt) habbiam , non ad altrui „ 

In rtlugubrc flato j.eJagrimofó>, 

Mira come dà te , dòlenti, e bui y, 

Non altronde attendiàm pare , eripofó.. 
Dehfìtiiiia , Oigiiin jKinge , e^ltlàtorno: 

Più dVn'Lcon, che con aperte brame, 

V olgon contro di noi Ngne, e’I rugito .. 
O' farà dunquemai ,fafà quel giorno^. 
Ch'alme fouenga doJorofè , e.grame^, 

E plachi‘1 mare ne riduca al ileo h 
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J^Ortttna , e Morte , Vnite a*^noftri danni-. 



L*cftremo , ò Figli , fan,d‘ogm potere. 
Senza pietà, fenza rifguardohauere, 

A i miei lugubri , a i voftri tener*'anni . 

Qua ? Gregge inerme, oue crudeli* azzanni 
Morlb d’inique , e difpietate Fere, 
Quafi^n felua d’errori , oue io defpere. 
Armi al contrailo , ò per la fuga i vanni. 

Sol ne refta virtù , confòrto ,c fpeme , 

Ne la benignità diquelSignore, 

Che phea il mar , quàdo più irato freme i 

Forfè rimetterà nel ftìobel fiore, 

L’illuftre C afà , e goderemo infieme j 
Gli ozi] , e la pace d*^vn. concordè amore • 
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‘ j^Elmio Vcdouocorj fpeme, ficonf^rt» 
Dolci mici pargoletti 3 amati, ecarij., 

Sarà giamai , che d’cfti flutti amari, ,?, 

Con voi mi tragga a. faluaméto in porto ì 
Ahiijuantiaftanni, c fplpervoi,ibpportp| 
Quante, contro fortuna , armi , e ripari 
Jrouar conuiemmi a rintuzzar gli auari 
, Golpi Tuoi, ver noi crudi , a fi gr^in torto ì 
Ne haiu?r 

Ne di queifettc,ondela Grecia ha varo, ^ 
Arte, fenno, valpr, forza, e prudenza. 

Ne gridar gipua, òd^griroarehiaanto. 

Pur vuoIch’iopera,e mi diftUl’ in pi anjo - 
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o yago, e^bolXiiardiriyQuegiàipeflb^ 

CoI viuaSol de4iperanzamia, _ ’ 

(ipeflo. 

Hot nel prafOi. hot i^plbofco pmbrpÉo , c 
Pejr vcjFck andaaajt e Ipaziofa via i 
Chi tanta ben tti’iiiuola $ ah perche adeffo- 
Non godo in te , quel che goder folla ? 

, r rii pianto iC’l fofpirar fol m’è conceffoi^ 
Senza Tamata , e dolce compagnia - ; 
L’erbe, le pia"£?»ÌJ^ 3 gii ^boti ^ c iià|E 
Veggio l’vtnpr>che da queft*oechi nnoda, 
E i pcnfier dpri * e i dolorosi palS^ 

Ma pur pon hò chi per pietà rifponda. 

^ (, A*^ji£i concenti lagrhnpl? , e laflì , 

• rPq tepn’idupl , che dal ipio.petto abqda ^ 
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^VagOjC dikttcttNc bofchctto, 
4^oggiodi Linfe >e-di bei fiori adorno, 

k 

- OUcfoiientcatràppa(rardclg:<>rno * 

Vengo le noìe‘, e ramorofo affètto » 
Mette in voi ftómì 5 ahi ebe IVfato obbietto 
Pur mi fi para a la memoria intorno. 

Ne le dolci auié i ò può fibd foggiorno , 
La.Ta, vn leuc folpir tormì dal petto • 

Frondi, ne ftille il fonte , ó'I mare accnc , 
Netanteìl Cielo fìwlle , òfiori ‘1 prato-; 
Quani’i miei dì, che fui fercni^elicti, 
t <yH 5ri gli òècbt mici -, fiior d'ògni vfatD , 
•( Spero il viuO mio SoO torme ci , e pene , 
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j^En sò ragionar io> come per arte 
De le nott’infclici j e trifti'gior ni j 
De gringanni di Morte , e de gli feorni , 
Ma no ko ftil, che ben lo fpicghi’in carte; 
Ne cerf arvolmikor QUcfl:a.>horau cIIa parte^ 
Notì vaghe fonti , ò bei giardini adorni. 
Che quei non fan che la fmarrita torni 
Allegrezza dal cor , quando fi parte . 

jLaflTa rvon > piCCOi gioire 

Saldo penfier d' vn’àmorofa brama , 

Anzi crefee nel ben fpeifo il martire , 

Tal io ^fpento il mio Sol , mifera , e grama , 
Semai ccrcoriraedioalmio languire. 
Tanto il cor più fi duoli, quato più lama * 
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*^RanquiUo obliOjche.negU amplélfi tuoi, 
(Mentre ne tien) dai nutrimento , e vita , 
Sonno, Tanta di cui da me.fparita >, . 
Nullo ho fènfo,ò penfier,che no m'annoi.. 

O’ Fratei de la ,V ita , hor (e non v yoi. 

eh' io langua , c pera > in tanto male aita 
Forgi a l’anima afflitta , e abigotdta 
Che te.fol chere , e confolàr la puoi. . 

gia ' C t U IC\. , fi Ol fèi<ì > iwi >i roa no 

E guftar fammi entr’il rufcel di Lethc 
Vn forfo talichc fc n’appaghi’l Core 
Tu vedi ben, che gli occhi mièi non ponno. 
Chiudete vfrqtiafleojQritfOuaf .quiete , 
E^ch’io fon prefTp alterminar^dé.Thorc 
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o .Mifcriocchi ftiici >'fe miì chiudet^J 
Pcribnchezza le luci , afflitti ^'c vinti, 
Coin’è ch’ai voftro mal tofto correte» 

. , Per iftrani ’^itricati laberinti •? 
^Comecfler ipu oteinVoi pace»'ò gu igteV 
D’ombre a di larue', c di follie diplnti » 
Sogni 5 ò fogni crudei , che m‘ accrefeeto 
Vero duolinj^iacer fugaci, c. finti? 

'Che talhor mi moft ratc il ipìo , « 

Con faccia fi fer erta j e sì gioconda, ; 
Che me sébra il vegghiar faldo, e Verace* 
Ma mentre inial dolcezza il core abonda , 
— Voi, ritornando nel cimcrio oblio , 
•M.Olafciata^i lui priua , e di pace v iT 
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V acto torno in me ftefTa,e pSfojahilaifa, 
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^^ant’ofFefo ha Giesù Tanima mia> 
Sento pena nel cor fi cruda , e ria, 
Che,quafi acuto ftral , lancide , c paffa . 

E dico , ahi mc IchineHa , ignuda , c cafla'^ . 
D’in gcgno , e fuor de la diritta via > 
S’ombra di morte è quel ch'huo più difia, 
Che vuoi da fpeme fi terrena , e baflà? 

Mifpra inutil mente la giiiManJwj 

Spendi ’l tuo tempo, epace vnqua nÓ hai 
Ne penfi al disbrigarti ’l come,ò'l quado.. 
Volgi , dèh volgi al Ciel gli vmidi raì , 

11 Mondo fiiggi , e pon gli afFètti’n badò , 

• €he del quinci partir , l’hora non ùd\ . 
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^He prendi, Animaraia, cotato affanno. 
De le cure del Mondo egre, c noiofe , 
Yolgi , deh volgi al C iel ,le rugiadofe 
Luci, al Rettor de raltoErapireo fcanno. 
>Je mcmbrarraltrui torto, o’I proprio dano» 
Tra quefte vane , e tranfitorie cofe , 

Che quel nocchier,ch’in alto mar tì pofe, 
5chiueratti di quell’ira , e Tinganno, 

Pf fe puM Tnii finrp ónuidc ^ au afc 

Onde t'han feorto , c tu fe viua ancora > 

E falua , fua mercè , tua fragil naue. 

Deh ceffa H pianto , e l’afpre pene amar e 
Dura, alma , c Ipera , e’n fin a l’vltim’hora 
Soffi, eper Dio fofirir , non tì fia graue * 
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g Enedetto fia ’l dì , che gli occhi alzai 
Al primo Amor de l’alta, empii'ea ftanza 
Queft'è tutto il mio ben, la rtiia fperanza 
Del core oggetto , e de piangenti rai - 
Dolci mi fon p<"»- 1»; tr» pene . c i guai., _ 

Di quello breue viuer, che m'auanza 
E dolce j fuor d’ogni mortale vfanza , - 
Morirne al fin , s’io l'otterrò giamai *. , 
Ben min v ^ — 

Se, cieca uiffa già tanti retanti anni, 

Hor m’apre gliocchiil mio Signore,c Dio*. 
Che , perche io feerna i fempiterni danni > . 
SpelTo rai dice , manfucto , e piOj^^_ 



Deh fu§gi ’l MódOjcTuoiproteru’ingani. 
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porti Vittoria, il vanto i . 

Di ftil, non di dolore > ' 

t Che de lavina, onde fi ftr ugge il core, 

L’Arte hò minor,ma no minore il pianto ; 
T u chiamarti Parnafo , «i ti rifpofc , 

Al fuon di dotte , angeliche parole. 

Con rime alte , e famofc , 

Adornandone il Ciel del tuo bel Sole ; 

Mifenrr IO plaugw ) 






é. Pindo afcoltail mio dir femplice, e frale. 
Ch’io crederei , s’eguale 
Foffe’l mio rtile a la pietade , e al zelo , 
Omac-a#ichHo d’vn nono Sole il Cielo • 



FINIS. 
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t:i54 IN MORyrE. DEL SIC. 
Miei vecioui j trHtìj ofburi lumi j 



Mcrauigliom’io ben , s’ancoc vedete », 

Se la notte j fe’l dì femprc piangete j > 
Occhi non già, ma due correntifiumi? 
Mai noa cangiate voi ftili, ò coftumi 
Sempre pianti , c fofpic dal cor trahete , 
Sofpir , che ne Tumore acquiftaflCfetC;, 

* Vmore , ond’iè me n’arda , e mlconfumi .. 
Petm ag g ^o^fO'j oLdijpietata-forte , 

Tra due contrarij , in perigliofa guerra , 
Vita riccuo , onde deuria la morte .. 

Oh , sfortunata four ogni altr a in terra , 

^oi clv\p;\anapietà^clyuTo ha,le porte , 
Quelle j tu Re del Ciel,m’apria,e.diirerra.. 
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^g^intatalhor 4’ardentc alto defio 

Co gli occhi al Cielo, el cor tuttp riuoltò, 
Vonac oue gliiace il mio Signor fcpolto , 
T rà roml» e del S ilcnzio , e de TOblio s 

Quiiii, refi gli 9 nor debiti ^ Dio, 

Mi ftrìngo, e ftr wggo,è di noue onde il voi 
Spargo>e fofpiro, ahi pcfier vano, c ftolto, 
Se quel vuQ,che non puote eflcr piq^io? 
Con la voce dej cor pr ego , e richiamo , 

E dico lui 0 deh farà mai quel gÌ 9 rno , 
Ch’io ponga fine al duplo, & ^ la.vita ì 
Sarà ch'io t;ornl a quel, che cptaq^’amo , 
Sciolta, dal corpo,ouehàpace,c foggiomo, 
Quei, che/onfcritti ^libro deJa vita^ 
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yoigi gli occhi dàl’Ciel, dolce, e pietofó' ^ . 
Signor jverfo i miei figli'orfem,a€ui 
Togliefti il Padre , il mio diletto Spofó ,, 

Sì difponendo i gran giudici) mi'. 

Ch’a te ricorfb habbiam , non ad altrui „ 
IniHugubre Rato ^ eJagrimofo>, 

Mira come dà te , dòlenti, e bui ,, 

Non altronde attendiàm pace , rripofó.. 

Deh ^r mii r r, Sign o r - , huxge^ e^l’intorno: 

Più dVii-Lcon, che con aperte, brame, 
Vòlgon contro di noi l’vgne, e*l rugito .. 

I 

O' farà dunque mai sfarà quel giorno^, 

Ch!alme fouenga doiorofè , e.grame ,, 

£ placbn mare ,e ne riduca al lico èr 
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pOrtuna, c Morte, \Miite a’^noftri dannr , 

L eftremo , ò Figli , faad’ogm potere. 
Senza pietà, lenza rirguardohauere, 

A i miei lugubri , a i voftri tener*anni • 

Qua ? Gregge inerme , oue crudel Tazzanm 
Morlb d’inique , e difpietate Fere, 
Q»afi’’n lèlua d’errori , oue io defpere. 
Armi al. contrailo , ò per la fuga 1 vanni. 

Sol ne refta virtù , conforto ,c fpcmc , 

Ne la benignità di quel Signore, - 

€he phea il mar , quàdo piu irato freme i 



Forfè rimetterà nelfuobel fiore, ■ ; 

L’Uluftre Cafò , e goderemo infieme i 
Gli ozi] , e la pace d*^vn. concorde amore • 
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j^Elmio vcdouocorjfpeme, cconfQrto 
Dolci mici pargoletti, amati, ecarij. 
Sarà giamai , che d’efti flutti amari , , p. 
Con voi mi tragga a. faluaméco in porto ì 

Ahi quanti aftanni, c fplper- voi ,,fopporto3 
Quante, contro fortuna, armi , c ripari 
jTOuar cQDuiemmi a rintuzzar gli auari 
. Golpi Tuoi, ver noi crudi , a fi grism torto ? 

NcdipS»» « ft te hanerla jzàgigngau»^ ; 

Ne di quei fette, onde la Grecia ha vato. 
Arte, fenno , valpii e prudenza. 

Ne gridar gipua , òdagriroareinianto , 
Che fprtuna»^gliaodo ognUlemenza : 
Pur vuolch’iopera,e mi diftUr in pianto < 










.eivLio avFA'UWU 

o y2go> e^bel^iardiiiy<>ue:giàipeflb, 

p>I viuaSol del 4 .>fperan 2 aniiaj ^ ^ 

(ipeflo. 

Hot nel pra?O v hoE i^plbofco pmbrQjSn , e 
Per verde andana j e fpaziofa via i 
Chi tanta ben m’inuola ? ah perche adeffo- 
Non godo in te , quel che goder folla ì 
^ r fll pianto iC’l fofpirar fol m*è concelToi 
Senza f amata j e dolce compagnia ^ ^ 
L*erbe, le piante,ij5o|: , gli atbprl ^ c i fòlli 
Veggio l’vmprjche da queft*occhi nnóda, 
E i penfier dpri i e i dolorosi paflì^ . 

Ma pur non hò chi per pietà rifponda. 

(; A*^jicicopcenti jagrimpfi , e laflì 
‘ rP^ tepti’ljdupl , che dal ipiq p^ttQ abqda .. 
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1 fio IN M O R T E D È L SIG* 
^^*^Vago,c dikctcttolc bofehetto^ 
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^oggiodi Linfe jC’dibci fiori adorno j 

- Ode fotientcatrappafTar del g’ÒTfio ‘ 

Vengo 1-e noie » € Tamorofo affetto » 

Metro in voi ftómi i ahi c-be IVfato obbietto 
Pur ini fi para a la memoria intorno. 

Ne le dolci aiirè j ò può fibcl foggiomo , 
La3a, vn leuc foìpir tonivi dal petto . 

Nod f ahfc bàri qu ji r » -<pi£ÌH.' abeti 

Frondi, ne ftille il fonte , ó’I mare ac cne , 
Ne tante il Cielo ft>lie , ò fiori i prato-; 
Quani’ i miei dì , che fui l’ercni , e lieti , 

€ « y nS T frgì ì ó^dlT mici v fiior d ’ògn i v fato , 
X bpé:o il viuO mio Sol) tormcci , t pene . 
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BEn SO ragionar io ^ come per arte 
De le nott’infclicr , e trifti'giomi j 
De gl-inganni di Morte , e de gli feorni , 

Ma no ho ftil, che ben Io fpicghi’in carte; 

Ne cerfarv alnaihQr a ucita^hor Quell a parte», 
Notì vaghe fonti y ò bei giardini adorni , f 
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Che quei nonfan che la fmarrita torni ^ - 

Allegrezza dal cor , quando fi parte . 

LafTa rwi /ccm4UMuà > piCCOi -gioire 
Saldo penfier d'vn’àmorofa brama. 

Anzi crefee nel ben fpelTo il martire , 

Tal k) s-fpento il mio Sol , mifera , e grama , 
Semai ccrcodmedioalmio languire. 

Tanto il cor più fi duolj, quato più lama » h 
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^ R anquillo obliojche, ne gli amplefli tuoi, 
(Mentre nctien) dai nutrimento , e vita , 
Sonno, l’aura di cui da me fparita >, . 
Nullo ho fènfo,ò penfier,che no m*annoi» 
O’ Tratel de la, Vita , hor fe non vyoi^ — 
Ch’ iolangua , e pera > in tanto male aita 
Eorgi a Tanima afflitta > e sbigottita 
Che te.fól chete , e.confolar la puoi. . 

TLpr a t t gia TT UlH. ~TT 01 Tn óno ^ 

E guftar fammi cntr’il ruCceldi Lethe 
Vn forfo tali che fé n’appaghi’l Core 
Tu vedi ben, che gli occhi miei non ponno^ 
Chiudete Yfi-qiiaoco-i Q^ritrouar.quiete , 
Ejch’io fon prefTo alterminatdé.rhorc 
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^^:Mifericcdii mici ,>fe mai chiudete: 
Pcribnchezza le luci , afflitti :>'c vinti* 
Coin’è ch’ai voftro mal tofto correte* 

, Periftrani’htricatilaberinti? 

Come cflcr iniot e. in voi pace > ò qu iète * 
D’ombre i dllajrue* c di follie dipinti^ 
Sogni 5 ò fogni crudei , che m’ aecrefccto 
Vero duoiinpiaccrfitgacij’c finti* 

Ghe talhor mi mon:r.»tc il jpio o 

iCon faccia fi fer crisi > e sì. gioconda > • 
Che me sébra il vegghiar faIdo,’e verace* 
•Ma mentre in tal dolcezza il core abonda^ 

■ 1 Voi?3 ritornando nel cimerio oblio * , 
■Molafdat.e^di lui priua * e di pace v iT 
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V àdo torno in me fteifaje pSfojahilaffa, 
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^^ant’offefo ha Giesù l’anima mia> 
Sento pena nel cor h cruda , e ria, 
Che,quafi acuto ftral, l’ancide , e paffa . 

E dico ahi me fchinella , ignuda , e cafla'^ . 
D’ingegno , e fuor de la diritta via > 
S’ombra di morte è quel ch'huo più difia, 
Che vuoi da fpeme fi terrena , e balla? 

Mifera <rmrtl ment<? la giiuiAnJ»». 

Spendi ’l tuo tempo, epace vnqua nò hai 
Ne penfi al disbrigarti 'l come,ò‘l quàdo.. 
Volgi , dèh volgi al Ciel gli vmidi raì , 

11 Mondo fuggi , e pon gli affétti’n badò , 

• Che del quinci partir- , l’hora non lai . 
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prendi. Anima mia, cotàto affanno, 
De le cure del Mondo egre, e noiofe , 
Yolgi , deh volgi al C iel , le rugiadofe 
Luci, al Rettor de l’alto Empireo fcanno. 

Ke mcmbrarraltrui torto, o’I proprio dano, 
Tra queftevane, c tranfitoric cofe , 

Che quel nocchier,ch’in alto mar tì pofe, 
Schiueiatti di quell’ira , e l’inganno, 
fT”* rniinni-p inuidc , auarc 
Onde t’han feorto , c tu fe viua ancora > 

E falua , fua mercè , tua fragil naue. 

Deh ceffa il pianto , e l’afpr e pene amat e \ 
Duraialma , e fpera , e’n fin a l’vltim’hora 
Soffi, cper Dio fofirir , non ti fia graue » 
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gEnedetto fia’l dì , che gli occhi alzai 
Al primo Amor de l'alta. empU'ea ftanza 
Queft’è tutto il mio ben, la rtiia fperanza 
Del core oggetto , e de piangenti rai •. 

Dolci mi fon per i»» le pene» c i 

Di quello breue viuer,che m'auanza», 
E dolce , fuor d’ogni mortale vfanza , 
Morirne al fin , s’io l'otterrò giamai •. 

Ben mia fortc . felì<~^ 

Se, cieca uilTa già tanti , e tanti anni , 
Hor m’apre gliocchiil mio Signore,e Dio 

Che , perche io feerna i fempiterni danni >, 
SpclTo mi dice , manfucto , e pio 
Deh fu^i ’l MódOjcTuoi proteru’ingani 
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porti Vittoria, il vanto , 

Di ftil,noijidi dolore» ' "f.. 

- Chedelavtna,onde fifixuggcil core, 

L’Arte hò minor,ma no minore il pianto ; 
Tu chiamaftiParnafo,€Ì tirifpofc , 

Al fuon di dotte , angeliche parole , 

Con rime alte , e famofc , 

Adornandone il Ciel del tuo bel Sole ; 

ptaif g o 5 c « l Alg. ^ 

Pindo afcoltail mio dir femplice, e frale 
Ch’io crederei, s’eguale 
Foffe’l mio ftile a la pietade , e al zelo , 
Ornar-8#ich’io d vn nouo Sole il Cielo • 
FINIS. 
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